RAGIONAMENTO 

INTORNO 



Al Reai Padronato , che al Monarca di Sicilia 
compete , come Regio Padrone della 
Vefcovil Chiefa di Cefalù , in fui 
Feudo, o fia Fondo di S. Lu- 
cia di Siracufa r ‘ ) 


C O N .1 C .U I ■ t 

Secondochè accade alcune Memorie s’ Ului^àno deli' 
liloria Ecclefiaflica Siciliana. 


IN NAPOLI MDCCLXII 

Presso il Raimondi. 
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Celjus Llb. IX Dlgeftorum •' 

Incivile efi nifi tota hege perfpeBa , una aliqua 
particula ejus prqpofita , judicare , ycl refpondere . 
Leg* 24 ^ % de’ iegib, SC. , 8c ìongà Conliiet. 
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Uelle grazie per noi fi rendano a D. 

Ignaiùo Qar gallo Ciantro della Cat- Utroduzione y 
tedral Chiela di Siracufa , che fi pof- 
fon maggiori, fe buon deliro ci por- pnfente 
ge da potere una volta le noftre de- * 

boli fatiche in fervizio del Sovrano 
impiegare . Quanto quello fiafi fino- 
ra ardentemente da noi fpfpiràto 
ed anelato , ed in qual maniera tale giorno defiderato ■ ' ' 
abbiamo ed afpettato , egli non è da domandare . Se 
ciafcuno , cui mai per avventura riefce di potere in 
alcun modo fervire il proprio Monarca , o di poter- 
gli alcuna fua pregiata cofa donare , allài ragione- 
volmente felice mai fempre fi reputa e beato; deh, 
perchè non debba prefumerfi , che ancor lo ftelTo di 
coloro intervenga, i quali, come poflbno il meglio, s’ 
ingegnano nel Foro 1' eloquenza , ed i loro ìladj di 
trafficare , quando quelli veramente la gloria , e la 
virtù hanno delle loro fatighe per meta ed ifcopo? 

Or tra coftoro noi pur fiamo ; e comecché gli ultimi 
per ragion di merito e di approvazione , pur fenza 
fallo da eflere per quello , che cotal lodevolilfimo im- 
pegno rifguarda , i primi , o tra’ primi annoverati . 

Perchè fe mai addiviene che ora inafpettatamente , 
e nel mentre forfè del tutto ne difperavamo ci ve- 
diamo del jiollro defiderio foddisfatti pienamente e 
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. compiaciuti , » e tutto ciò ravvifìamo che dal men- 
tovato ragguardevole Ecclefiaftico fol tanto ci fi tra: 
mandi e derivi , meritevolmente ci dobbiamo mol- 
to obbligati e tenuti alla fua opera confefiare . 

Era gran tempo paflàto , dacché un Feudo, o fia Fon- 
. do, porto' nel Territorio di Siracufa , e detto comu- 
; nemente di S, Lucia , dal Teforiere di quella infigne 
Cattedrale fi portcdeva , fotto titolo di Benefiziale del- 
la Chiefa di S» Lucìa della rtcrta Cittk di Siracufa ; 
ed ora veniva a quella Dignità cotal Benefizio confe- 
rito dal Vefcovo Siracufano ^ ed ora dal Romano Von- 
tefice ■, fecondoché la nota regola dell’ alternativa 
de’ meli portava (i); quando s’incominciò a buccinare 
in Sicilia da alcuni Regj Vifitatori , e Minirtri Fifcali 
che querto Benefizio di S, Lucìa era di Regio Padro- 
■ nato , e che da’ Sovrani del Reame dovea efler prov- 
veduto (2) . 

Lo zelo lodevoliffimo di querti valentuomini era a que- 
fto appoggiato , che in certi monumenti alquanto piò 
antichi di quegli , onde s’ avea • 1’ unione e 1’ aggre- 
gazione di tal Benefizio al Teforiere della Cettedra- 
le di Siracufa^ fi ritrovava, che alcuna volta da’ Re 
di Sicilia fi era conferito (3) ; il che parea , che fe 
non forte rtàto di Regio Padronato, non avrebbe po- 
tuto intervenire . • , ■ • ^ 

ì quando per Ma perciocché gli' abufi e gli fconcerti , ficcome l’efpe- 
■^^odetCian^ rienza dimoftra , artai più facilmente notare e bia- 

• Gargallofl/. fimare fi portbno , che correggere ed ammendare , per- 

mecekio per* ‘ • 

nne del Prin* . . 


\de mai furfe 
al voce , 


(1) Ntm.^ 6 . cap.2. partii, di quefta Scrittura. Pirri nel- 
la notizia della Chiefa di Siracufa io. Vedi la Confulta de’ 
Minirtri favorevoli al Regio Padronato voluto dal V efeovo , della 
quale fra poco fi dovrà ragionare. 

(2) Vedi la rterta Confulta in parlando del famofo Luca 
Barberi, e de’ Regj Vifitatori. 

(3) Pirri nel luogo citato : ed il num. 32, 3^. c fcg. del 
. citato wp.2, di querta Scrittura . 


l 

ciò, tuttoché fatti lamenti fovvente fi foflcro repli- 
cati , pure fino a’ di noftri non fi era mai per eHi 
verun vantaggio recato agli inviolabili diritti Reali (4). 
Il che non fi potendo in alcun modo dal Ciantro 
Gargrtllo comportare , cui la .notizia del Regio Pa- 
dronato fi era da fuo Padre, il Barone Gargnllo^ tra- 
mandata ; quelli ultimamente fi rifolfe di volerne 
a piè fermo , e partitamente rendere il Monarca 
informato , tra per farla da buon Cittadino , e da 
fedele Vaflallo , e perchè ancora s’ avvisò di fi pote- 
re in s't fatta guifa ottimamente il Benefizio medefi- 
mo guadagnare. Ond’egli nell’anno 1745, prendendo 
r opportunith dalla morte del Canonico Tcforiere D. 
Pietro Impellixxert , da cui era il Benefizio poflèduto, 
alla Maeili dell’ Invitto Monarca Cartoliab , allora 
augufliflimo nollro Sovrano , tutto quello fatto volle 
rapprefentare , con domandare infieme , che fe li fof- 
fe il Benefizio ftelTo conferito quafi in ricompenfa del 
fervizio , che alla Corona preltava (5). 

Or per tal ricorfo , e per si fatto avvilo da quel tem- 
po in poi torto s’ incominciò in Sicilia , ed in Napo- 
li una tal controverfia fcriofamente a trattare , ve- 
dendoli frattanto fempre dal Ciantro Gargallo in un 
coll’ Avvocato Fifcale il Regio Padronato fortenerc . 
Ma perché nell’anno 1752 Teguiva ^tuttavia piò che 
mai a parer ofeuro un tal punto , e di rifehiaramen- 
to bifognevole , il lodato gloriofo Sovrano per fare 
che in una faccenda di tanta importanza , onde de- 
trimento potea recarfi ad alcuno, colla chiella caute- 
la fi forte proceduto; credette fapientiflimamente che 
fin un nuovo Confeflò { 6 ) di Mimllri , per la maggior 

par- 

(4) Num. dello ftertb cap. z. 

(5) Vedi le due Confulte, di cui or ora fi farà parola. 

{ 6 ) Il quale venne comporto dalla Suprema Giunta de’ 

Prefidenti , e Confultore , dal Tribunale del Reai Patrimonio , 
e da due Avvocati Fifcali , cioè quello della Regia Gran Corte, 
e r altro del Reai Patrimonio . 
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parte Supremi, fi dovefTe in quell’ anno in Palermo 
per tal Caufa llabilire e creare , con legge efprefia 
che non (olo qucfii dovcfi'ero quanto dal Garaallo fi 
proponeva ponderare, ma tutti gli altri eziandio afcol- 
tare , che di avere interefie in lui Benefizio quifiio- 
nato dictfTero . 

n.ìo coin. Infra degl’ altri , che molti furono , che vedendo , che 
an:0e a jj Carenilo fi fiudiavM d’ indagare la vera natura e 

r qualità del Benefìzio di S. Lucia , e dalle mani di 

® lottrarlo de’Teforieri Siracufani ^ s’avvifarono di dover 

comparire , e di lo dover domandare ; fuvvi altresi 
il Vtfcovo della Reai Chielà di Cefalu del medcfimo 
Regno di Sicilia . Sapeva bene quello Appoftolico 
Prelato che nel tempo , che pacificamente del pof- 
feflTo di taè Benefizio i Teforieri di Siracufa godeva- 
no , ficcome fi era più volte da parecchi fufurrato , 
che il Benefizio era di Regio Padronato, perchè s’in- 
contrava efemplo di efTcrfi talora da’ Sovrani di Sici‘ 
Ha provveduto , prima che fi foffe da’ Teforieri ot- 
tenuto; cosi nè più, nè meno, che fra quel tempo 
ancora fi era da altri Rcgj Vifitatori (7) , ed uomini Si- 
■ ciliari (limato(8), che fi dovea anzi quel Fondo alla 
Chiefa Vefcovile di CefalU aggregare , o comecché 
fia da’ Vef.ovi Cefaludenft fi dovea più tofto in Be- 
nefizio conferire , giacché da’ documenti e fcritture 
ancora più antiche di quelle , che il Padronato Re- 
gio infinuavano , il diritto de’ Vefeovi di Cefalu fi 
veniva a ftabilire . 

avvertenra Non fu perù , ficcomc fi conveniva , il Procuratore del 

Frocmatoie Vcfcovo di Cefalu in queir occafionc avveduto di rap- 
prefentare al Sovrano, ch’il Vefeovo , per cui com- 
pariva , con intendeva di venir punto contro all’idea 

del 

(7) Il V'ifitatore -Arnedo ^ t de Ciocebis predi) la Confulta 
tle’MinifliI favorevoli al Vefeovo, cd altri. 

(8) -Péilfa/iume Notitia Et:clef- Cepbalud, ^ ^/fitrìa Orig. ed an- 
tichità di Celala negli Benefiziali foggetti a quello Vefeovado. 



[ VII ] ' //r' 

del Ciantro , e molto meno di defraudarlo 

del fuo Regio Padronato : ma che anzi molTo ed in- 
fcrvorato il Vefcovo da zelo niente inferiore a quel- 
lo , onde decorofamente veniva il Gargallo fofpinto , 
non intendeva altro di fare , fe non di fuggerire al 
Sovrano un altro modo , affai più efficace e ficuro , 
con cui poteflè trarre dal potere e dal dominio del 
Capitolo Sìracufano il non ben poffeduto Fondo di 
S. Lucìa , ed a un Regio Benefiziale, qual’ egli era 
deffo , conferirlo e donarlo : e quello era , che il Fon- 
do, infieme con altri molti, fi ritrovava da gran tem- 
po alla Reai Chiefa di Cefali donato , e da quella 
Chiefa per più Secoli fi vedeva d’ efferfi fempre pia» 
cidamente poffeduto ; e fi potea dimoflrare , che po-^ 
fcia per ingiuria de’ tempi , e negligenza de’ fuoi Ve- 
fcovi r avea unicamente perduto , ed era avvenuto . _ 
che i Sovrani qualche volta , per volercelo meglio 
confervare , trattandofi di una loro Reai Chiefa, l’a- 
veano provveduto : e perciò che fe il Vefcovo pre- 
tendea allora di rivendicarlo , ciò altro non era, che 
di volere illefi , ed illibati i diritti del Reai Padro- 
ne in fu la fua Reai Chiefa confervare ; per cui , ove 
dalla Sovrana affillenza e protezione foffe flato fo- 
flenuto e protetto , non altrimenti del Gargallo, eoli 

ancora fi offeriva di volerlo a proprie fpefe per fe , 

e per i Regj Benefiziali fuoi Succelfori , guadagnare . 

Se mai per parte del Vefcovo fi foffe avuto 1’ accorgi- Funejle ccnfe. 
mento di fare in tal forma la cofa intendere e cdi- guenxe di un tal 

pire , certamente che in altra guifa fi farebbe ve- wore. 

duto procedere l’affare. Ed in ver®, allora fenza al- 
cun dubbio non fi farebbe mai creduto , come pur 
troppo fi ebbe per vero non fenza graviffimo pregiu- 
dizio del Vefcovo , che gli Avvocati Fifcali dovea- 
no il fiflema del Gargallo , in un con lui , patrocinare 
e difendere ; ma anzi avrebbe efprcffa mente il Re 
ordinato che dagli fuoi Avvocati tanto 1’ iflan- 

za 
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za e le ragioni , che dal Gargallo fi producevano 
fi folfero confiderate , quanto quelle , che dal VeCco- 
vo fi farebbero fofienuce ; e poi quale delle due pre- 
tenfioni loro più folTe paruta vera e ragionevole , 
tafavefrero abbracciata e protetta; giacche si l’ una, 
che r altra al folo favore del Sovrano fi riconofeeva 
unicamente ordinata e* rivolta . 

Adunque la poca condotta dal Procuratore del Vefeo- 
vo ulata fu cagione non folo di fare apprendere , 
che il Vefeovo i diritti impugnafse dell’ ifielfo fuo Re- 
gio Padrone con raro eferaplo d’ ingratitudine , ma 
ancora a doverfi egli vedere dagl’ Avvocati Fifca- 
li quella ficlfa fua ragione contraftare e fieramen- 
te ribattere , che da’ medefimi credea doverfi anzi 
patrocinare e difendere . 

Nè in quello folo i pregiudizi apportati al Vefeovo 
dalla negligenza del fuo Procuratore fi vidderO confi- 
ftere e terminare. La cofa pafsò afsai più oltre. Ve- 
nuto gik nella fine dell’ anno 17^0 il tempo di con- 
fultare il prefente nollro amabililfimo Sovrano , quan- 
tunque, per le colè dal Vefeovo prodotte, tutti i Giu- 
dicanti fi vedelfero allretti a confelfare, che il Feudo 
di 5 ". Lucia al Vefeovo fi apparteneva ,. pure perchè 
da i più di loro s’immaginava, che il Vefeovo, co- 
me Vefeovo , e non in nome del Reai Padrone , e 
del Regio Padronato inveftito, il pretendeffe ; credet- 
tero di dover riferire al Monarca , eh’ il Feudo non 
potendofi al Vefeovo aggiudicare , perchè dal lungo 
polfelTo de’ Teforieri di Sìracuja gli veniva come pri- 
vato Vefeovo impedito ; era più proprio che nella 
fentenza , ed all’opinione del Gargallo fi pervenifle, 
e cos'i fi giudicalfe il Fondo di Regio Padronato , che 
il Re il 'potelfe fpezialmente ad altrui in Benefizio 
conferire ; quando folamente era certo iche contra 
del Sovrano non potea la preferizione del Capitolo 


i 
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dì Stracufa militare (p). - 
Adunque la fola falfa credenza e il Colo errore , che ^ tc-dè . 
il Vefcovo non in' nome del Re veniva a Volere . . 
dopo quel luogo poffefTo il Feudo vindicare , ma co- 
me un particolare Prelato j fece prima ch’il Vefcovo - 

innanzi al Reai Trono non 'aveflè riportato quella 
gloria , che fe gli conveniva , perchè fi era mofirato 
gelofo, e cuftode delle prerogative , che al Monarca 
fopra della fua Chielà competevano; e poi anche giun- 
fc ad oprare che per fentenza de’ più de’ Miniflri, 
rimaneffe egli, in un con tutti i fuoi Succeflbri , del 
Fondo di S. Lucìa ingiuftamente fpogliato . ■ ' 

Ma che ! Siccome il non aver attefo il maggior nume- Cow? poi da^U 
IO de’Miniftri alla circoftanza, che il Vefcovo le par- 
ti del Rcal Padrone facendo, nel Giudizio aflifteva , 
fu cagione eh’ effì aveflero contra di luì confultato’, ” 
cos\ fimilmente l'avere ri refto de’ Miniflri con mag- 
giore avvedutezza il contrario ravvifato , oprò poi 
che da coftoro fi foflTe affai diverfamente in sù tal con- 
troverfia il Sovrano informato,- e fi foffe con una di- ' 

verfa Confulta, molto più di quella degli altri dotta ^ 
e fludiata,’ decifo che al Vefcovo fi doveffe il Fondo, , 

B . come - 


fp) Ecco le parok della Confulta de’ Miniftri favorevoli 
al Ciantro Gargallo , i quali furono quattro , oltre degli Awo-^ 
tati Fifcali ; Oltre dì che, trattando/! ■ preffo a poco da due Secoli in 
qua in qualunque maniera unito il Benefiì/o , di cui fi tratta , all/t 
Di^nitÀ di Teforiere deìla Cattedrale di Stracufa , conferita dalla 
Corte Romana , confiderò pur anche il magi^or riUmero de' Miniflri 
fuddetti , che non mai dopo il corfo di cosi lungo tempo potrebbe da 
quella rivendicarlo il Vefeoajo di Cefali] , ma pu^ far ciò folamente 
tl Regio Fifeo , perchè rifpetto a lui deve trattar/! fpegialmente de/ 
REaAL Ptd'DRON^TO , non può effer eT oflacolo qualunque corfo 
dì tempo , anche immemorabile . Onde fe il Regio Fifeo efeiude per 
fico fpe^ial privilegio da queflo Ben^xjo il Teforiere , ed in con/è- 
guen^a la Corte Romana , tnolto più il Vefcovo di CcfaKi , che 
dal Teforiere fuddetto verrebbe fempre efclufo , " * 



\ fiderà te la 
a , tulli i 
inifri font a 
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come Regio Benefiziale, reintegrare (io). 

St dt.tKflta pq.q adunque ci dobbiamo più ora del fallo del Procu- 
!,ovediiigen- rator» del Vefeovo rammaricare ; fe ove bene fi ri* 
mite I vuo fjgttg pjr clic l’una , e l’altra Confulta in fuo vantaggio 
totalmente cofpiri. Tutti i Miniftri non niegano che 
al Vefeovo il Feudo fi dovrebbe- aggregare. Non tutti 
perù (limano che pofTa ora' il Vefeovo, dopo il lungo 
pofTefiTo del Capitolo di Siracufa , ciò domandare e 
pretendere, o che gli poflTa effere dal Sovrano accor- 
dato.. Ma quello addiviene perchè non tutti il credo- 
no Regio Benefiziale , e non tutti eh’ egli in nome 
venga del Sovrano fi vogliono perfuadere, per nonio 
effere (lato a tutti in tempo della Caulà nel conve- 
nevol modo imprelfo e ricordato ; forfè perchè fi 
credette , eh’ effendo cofa noti(fima , clafcuno l’avreb». 
he da fe confiderata . Adunque ben fi ravvifa die 
ambedue le Confulte a favore fono del Vefeovo , e 
che dichiarano tutte e due , che il Benefizio fi deb- 

. . . ' ' • . ba 


. (io) Così poi parlarono i Miniftri, che confiiltarono a prò 
del Regio Padronato della Chiefa di Cefalù, i quali furono tre: 
Mtinifejìata già la idea ^ e la ragione di decidere a favore del t- 
fcor>o ci dia)» f onore di fare a V. E. { le Confulte fono 'dirette 
al Viceré di Sicilia ) riflettere , ciré in quejìo concreto aggiudican- 
do/! effettivamente il Beneficio di S. Lucia, ed^i di lui beni, alla 
Chiefa di Cefalù , la gloria di tuttocciò fempre ridonda nel REtAL 
P-d^DRON-ATO , DEL DI CUI DIRITTO SI P-ALE IL VE- 
SCOILO . Imperciocché non giovando a lui qualunque limpidegga di 
titolo a rivendicare , dopo il laffo di tanto tempo, contro la S- Sede' 
Romana { e con tra anche la Chiefa di Siracufa ) fe nonSP^L- 
LECGI.ATO D-AL REjTL P,AD RONCATO , potendo foto qual RE- 
GIO PROVISTO domandare la reiiitegratoria de' beni della fua Reai 
Chiefa, ne fiegue per neceffària confeguenga , CHE L-A PITTORICA 
DEL VESCOVO E' ^ITTORI^' INSIEME DEL RE,AL P.A- 


DRON-ATO ,* fe per il Reai Padronato può avere aggiudicati i be- 
ni de! Benefigio di S. Lucia , ed il Sovrano in vece di efercitare il 
diritto attivo di etiggere il Beneficiale, LO ESERCIT-A RIVEN- 
DICANDO I BENI DELLA SUA CHIESA PADRONATA , 
NON OSTANTE IL DIUTURNO POSSESSO, E L' INVASIO- 
NE DE' PROVISTI APPOSTOLICI. 
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ba dal Reai Padrone alla fua Chiefa reintegrare, ove - ; 

folo fi X OD ceda, che il Vefeovado ài Ce f alti (13 di Re- " *!' ■ 

gio Padronato c che il Vefeovo in nome ne Venga 
del fuo Sovrano, ficeome non fi puote in alcuna ma* 
niera negare. ’ * '■ . n 

E che fia così. L’ha affai bene ancor dimoftrato H rne- /! cò.n 
defimo Ciantro D. Ignazio GargalU . Quelli quafi non/!™'^" 
ad altro oggetto fi era contentato la.fatica j'e la fpe*'^'’*^® 
fa del litigio di fi addoflàre , che per far rendere e 
reftituire al fuo Monarca un Regio Padronato da al- 
trui a torto occupato e poffeduto ; ed ancora per dar* 
fi a vedere tutto di quel zelo infiammato ed acce- 
fo , del quale convien che ogni buon Vaflallo fi veg- 
ga 'ii fiere -ed avvampare . Onde non dee poter* pa- 
vere ftrano>fe egli torto che 'ora, colla Confiìh a de’ : 

Miniftri favore''oli al Véfeovo^ il vero flato della qui- 
ftiòne ha cont.fciuro , ed ha ravvifàto -che y' riu- 
feendo al Vefeovo di ottener l’ intentò, il folo Sovra- 
no è colui , che viene anche a guadagnare', ed effo 
Cargallo anche fempre la gloria viene a riportare di ' ' ' 

aver i Regj Padronati promofli ; immediatamente ha 
dimoftrato di aver mutato ftile e fiftema , e di non 
dover più come prima con -ardenza e calore la 
giuftiffima e veriffima ' domanda ..del Vefeovo di Cr-? . ' 

falìt acremente impugnare e reQiignere E quantun- 
que per adempiere egli l’ultima parte del fuo nobile 
offizio aveffe ancora qui eletto uno de’.più illuminati 
ed eloquenti Avvocati del noftro Foro (i i) , affinchè col 
noto valore di quello infigne uomo fi forte, fin dove 
fi poteffe , la Confulta' del maggior numero- de’Mini-- 
ftri,^e la fua primiera opinione, per 1 ’ ultima volta • i 

I foftenuta ; pur tuttavìa ha dato - egli quello parto 

in tal maniera , che ben fi è conofeiuto , che dal 
folo defidcrio di poterli meglio la verità difeoprire - 
venne morto e (limolato. ■ ^ 

B 2 • Ed , ■ ■ 

(ir) Il degniflìmo- Signor D. Ippolito Porcinari. 
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;ijo.-/a il varo £j g-j-Q quale è Ki fituazionc della controverfia , per la 
odillaCaufa. qyaig prefente incttiflìma e tumultuària fatica 
^imprendiamo . Si contende e quiftiona del Fondo, o 
lìa Feudo di S. Luàa^ finora da’Teforieri della Cat- 
tedrale di Stracufa polTeduto . Già dopo lungo efame 
fi è conofciuto che non v’abbia ragione alcuna quel 
'Capitolo ; e molto meno quegl’ altri , che ancora per 
. • ' pretenderlo fi lafciarooo in fui principio in Giudizio 

vedere, il pofTano domandare. Solo la briga fi verfa 
tra D. Ignazio Gargallo , ed il Vefcovo di CejalU . 
Ma ecco in che maniera . Concorrono entrambi nel 
ccnfefTare il Fondo di Regio Padronato; e che per la 
Maeflà del Sovrano fi debba dal Capitolo di Siracu- 
fa vindicare entrambi concordano . Solo il Gargallo 
pretende ( forfè non per altro fe non perchè il 
^ pretcfe già ) che il Re pofTa ad un particolare Be- 

ncfiziale conferirlo e provvederlo : il Vclcovo poi pel 
contrario , che il Re debba al fuo "Vefcovilc Benefi- 
ziato di Cefali* aggregarlo ^ donarlo , perchè a que- 
lla Chiefa fu, dato , e da e(Ta venne pofTeduto , c 
pofcia a torto , malgrado il fuo Regio Padrone , da 
' - efia venne, fmembraro . Una fanta gara adunque 

cd una lodevole emulazione 'è tutta quella , che tra 
quelli jdue nobili Ecclefiallici è entrata . Perciò ben 
fi capifee perchè ciafeuno pretenda , ciafeuno do- 
mandi , cd afpetti ciafeuno nella Suprema Giunta 
di Sicilia , dove alla perfine cotal lite fi- dovrà ri- 
fplvere , di elTere nel tempo , che la Cauta trattafi , 
dal valentilfimo Avvocato Fifcale di quell’ Infigne 
' ConlelTo àffillito e difefo ; e perchè parimente dica, 

ciafeuno che in elfo fole tutto fi ripofi e confidi. Ciò 
per appunto addiviene , perchè ciafeuno egualmente 
i diritti Reali difende e fofliene . . 

A dimo/lraQ^ fe ^ COSI , ottimlinente fi feorge , che perchè fi vo- 
‘'-'^^'una’'deth all’uno , che all’altro aderire piu una, che 

rfprmare! Un’altra Confulta abbracciare, più il primo , che il 
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fecondo {ìftetna feguire ; non altro rimane , {& non 
fe di dimoftrare , che T uno più. regga dell’ altro , c 
che più l’opinione dell’ uno , che dell’ altro fi po^a , 

' e fi debba follcnere . • , . ^ 

Per la qual cofa fe mai con quella nollra Scrittura ci £ quello , c/*« 
riufeirk di (labilire , che alia fola opinione del Ve- <* 
feovo fi pofla aderire che la fola Confijlta.de’pochi'/^®^'^-^'^^'^' 
fi debba abbracciare , e quei fillema folo di doverli 
il Fondo alla Cattedrale di Cefali* aggregare fi pof- 
fa leguire ; affai chiaro, farà, che - da’Signori della Su- 
prema Giunta di^ Sicilia , al purgatUfimo giudizio 
de’ quali quella, qualunque mai fiali,' nollra iàtica 
fi fottopone e prefenta , in tal maniera fi debba 
il Padronato alia Maellk del -Sovrano in fui Fondo 
di S. Lucia far reffitnire . Noi adunque in favore del 
folo Regio Padronato fcriviamo , ed il prefente tra-- 
vaglio di buon animo ci abbiamo addoflàto, ,fol per- ‘ 

chè fia al Sovrano in fui Fondo di S.Lucia dichiara- ' 
to : anzi candidamente confeffiamo , che non fenza. 
gran rammarico intendiamo che 'affai fono quegli, 
che per le varie umane vicende fono fiati a’nofiri 
Principi involati , i quali a fimilitudine di quello fi 
dovrebbono ancor gl’ altri a tutto potere fiudiare., 
che gli foffero facrofantamente tantofio renduti. ' 

In tre Parti divideremo tutta la prefenu Scrittura . Nel- iV propone la 
la prima ( poiché una generale idea data avremo della divijìone della 
Chiefa di Cefali*^ la quale fervirk come di bafe a tutto P<^*fiute Scrlt- 
il reftante edilizio) dimollreremo come non folo uno, • 
ma più Fondi della Chiefa di S.Lucia dì Siracu/a còlli 
Chiefa ifieffa furono a’noftri Velcovi donati , e furono 
• da elfi per. più Secoli pacificamente poffeduti , e come 
pofeia avvenne , che 1’ ebbero perduti . Nella fecon- 
da poi proveremo , che avendogli legittimamente la 
Chiefa di Cefali* acquiftati , e pofseduti , fe gli deb- 
bano neceffariamente dal Sovrano far rellituire o 
reintegrare . Nella terza 'finalmente difeopriremo , che 

'tra 
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i tra quefti Fondi della Chiefa di S. Lucìa al Vcfcova* 
to di Cefali* donati , fuvvi • il Fondo di cui fi qui- 
niona ; e perciò che per ora il noftro an>abiliflimo 
Monarca, come Regio Padrone, per la reftituzione di 
quello folo Fondo viene dal Velcovo di Ctfalh im- 
plorato . Si tratta di -decidere dopo il litigio di ben 
fedici anni un Ponto, per cui. in -ogni eth i Vefco- 
vi di Cefali* (i potranno o contenti , o dolenti chia- 
mare , ed o in l^ne , o in male dell'opera nolira 
potranno ragionare : e noi , e la Scrittura nodra per 
tempre o biafimarc , o lodare . Sicché conviene die , 
per quant* ora è in nodro potere , ogni diligenza ed 



PAR- 
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Si ragiona dell’ origine c fondazione del Ve- 
foovado di Cefaln e fi "d efori ve '• lo fiato- di 
(juefta Chiefa, per quanto fi attiene alla pre- 
lente Caufa . Si foovre l’erezione della Chie- 
fa di. i". Lucìa di Siràcufa^ e fi rapprefentano 
tutti : gli avvenimenti , e mutazioni in efia 
avvenuti -V infra- lo Ipazio quali di diciotto ' 

Secoli . ' ■ • ' ' - ■ . 

Q uantunque l’ avvertimento del Giureconfulto Celfo cb* U altrui 
di non dover colui , che nello fludio fi verlà del- poiché 
le Leggi, prima che la Legge abbia intìeramen-y ? tutte con. 
te efaminata, il giudizio in sii di efsa profferire (^ix^^jiderate fi deb. 
ei fembrar potrebbe propria regola dell’ arte fola,^”® giudicare. 
che da’Giurifti coltivafi quando fi foggiugnefse , , ^ 

perchè il parlare , ed il definire intorno alla Civil j 
Giurifprudenza fi è Tempre pericolofb Iperimentato » 

(13) ; pur tuttavia ove poi;afTolutamente quello fa- 
lutare infegnamento fi contempli e rimiri , non fi 
potrk mai negare, che da ogn altro fludiofo fi pofsa 
eziandio abbracciare , che' nella lettura delle altrui o- 
pere mediti di volere il tempo con fuo profitto tra- 
paffare,. Ed 'inverò, fìccome coloro i quali s’abbat- 
tono in un luogo dove le' fondamenta fi cavano è 
fi fiabilifcono di un qualche, edifico , fc accorti pri- 

• i 

(12) Leg. incivile 24. ff. de Leg. SC.y longa cmtfuettid^ 

Van Muyden nello fteflb th: «.io. - ' . -v 

(13) Leg. Oìknis definitio lot- ff. de regni, jur. , ed ivi Gia- 
como Gottofredo . • ' 
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ma non fono di renderfi dall’ Architetto infòrmati 
della qualità, e della mole dell’edifizio ftefso, che in 
sii di quelle dovrà poggiare , poflbno immantinente in 
mille falli ed errori graviflimi precipitare e trafcor- 
rcre , con accufarc e fpregiare a torto il lavoro, e 
l’Artefice, da cui vien regolato; cos'i nè più, nè me- 
no, fé quelli, che nella lettura de’ libri non fon cau- 
telati ad apprendere in prima qual’ è 1’ edifizio , che 
con cfli s’intende dagl’ Autori innalzare, fovvente pun- 
te accadere, che i primi Capi del libro ìngiufiamen- 
te debbano condannare . Conviene adunque che quel- 
li , che alle lettem ficonfacrano, e le altrui letterarie , 

fatiche confiderano attentamente , che con dare pri- * | 

ma a tuUa 1’ opera , che lor vien data alle ma- 
ni , almeno una pafsaggiera occhiata, s’ingegnino 1’ 
intiero difegno del fuo Architetto feoprire , perchè ^ 
in volendo di quelle ragionare (convenevolmente non 
vadino errati: fe quefto è per efli l’unico mezzo da 
dover poter cfTere della qualità dell’ edifizio iftruiti , 
giacché fenza l’ Architetto , o fia l’Autore , gli viene 
l’opera il più prefentata. 

Che lo fleJfoPr fe è cos\ , ben fi ravvifa a qual’ uopo abbiamo noi 
■bi>a farfi del. . il paffo àìCeifo in fronte di quefta noftra Scrittura vo?u- 
prefente. to allogare. Se immediatamente che il primo Capo di 
quella prima Parte aveffe uom oflTervato , fi volefTe 
della nofira fatica difputare, e difeorrere , facilmente 
accaderebbe , che noi per ifconfigliati , e la noftra ope- 
' ra per poco afFacevole alla Cauta , di cui fi tratta , fi 

vedrebbe , non fenza noftro grave danno , fpacciare : 
quando non andrà cos'i a riufeire , ove non dopo di 
quefto folo primo Capitolo , ma'poi che a tutta la 
Scrittura fi farà riflettuto ne piaccia trattare . On- 
de acciocché aveflìmo volentieri tal grazia da’leggito- 
ri impetrata , ci abbiamo .voluto del luogo di Celfo 
fervire . ‘ - . . 

■. CA- 1 
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CAPITOLO L . 

St tratta della crear^one del nobilijftmo Vef covado 
di Cefalù : e pofcia f ÌJloria ft foggiugne di 
alcuni fuoi Vef covi , che nella prefente 

Caufa debbono ejfere conftderati ' . / 

' W 4 ' ♦ ^ ■ 

I, ^T"^Ivenuto il valorofo Conte Ruggieri, ultimo „ - « 

I V -de* figliuoli dell’ avventurato. Tancredi , c ,iflabtìf 
Yratello del, prode e (dimoio Roberto Guìfeardo , ziCo- jie la CriftiaKa 
luto Signore del Regno di Sicilia , volendo ^ ormai »» Si' 

de’ frutti de’ fparfi ludori godere , e della fpeziofa c'fi» 
conquida yolendofi dilettare, tutto Ti rivolle e fi die- 
de a promuovere nelle conquiftate Provincie la 'Reli- ^ * 
gione di quel vero aflbluto Sovrano da cui troppo 
chiaramente ifeorgeva ogni fua felicità proceduta (14). 

Tuttoché i Regni , e Te Provincie colla fòrza s’ac- 
quifiino , ed i Popoli colle armi fi vincano , ed in 
mezzo a’nemici col ferro unicamente fi pervenga e 
trapaifi; pur tuttavia la fola Religione è quella, che 
le vittorie a’Conquiftatori afiicura, e ftabilifce i Rea- 
mi , culti rendendo i debellati Popoli c gentili . Lo 
dica pur Roma , dalla cui fola Storia , affai meglio 
che da altro volume., ogni ammaedramento di poli- 
tica fi può ricavare ; la quale fe mai ebbe la bella 
forte, di nodrire nelle fue vìfeere, e d’ allevare un 
Popolo ', alle cui vade idee parve col correr degl’anni 
quali anche picciolo e iridretto, ed in angudi confini 
circoferitto il Mondo intero ; tutto fu , perchè quel 
Numa Pornpilio , che a Romolo immediatamente fuc- 
. ' C cefse , 

• ,(14) >yfnon. Vaile, bifter. Sicul. appreflb \\Murat. nel tom. 8 , 
pag. 777. degli Scrittóri Italiani . , 
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cede , il fuo Popolo da barbaro e fiero colla Reli- 
gione , e con i Sacrifizj , civile ed umano l’ ebbe im- 
' mediatamente formato (15). Or .quefto che in Roma, 
ed altrove per lo pih da "colui fu fatto , che dopo del 
Conquiftatore adunfe il governo, e non dal Conquifta- 
tore illedb ; in Sicilia poi,' in quella nobilidìma ifola,' ' 
quafi in tutte l’ etk gloriofa , dal medefimo Conqui- 
ftarore fi trova unicamente operato . Adunque il Con- 
te Ruggieri è egli nello ftcfso tempo il Romolo , ed 
il Numa de’ Siciliani . A lui si , che il vanto d’ aver 
ivi ftabilito l’Impero non fi può punto negare , come , 

. . ‘ fi tolfe a Romolo da coloro , che in un certo modo attri- 
buir il vollero a Numa , per aver quelli , e non quegli, 
la Religione , e’ le Leggi Sacre in Roma ordinate ( 1 6). 

I mah ve P jj - j Saracini , i quali da grandidìmi tempi addietro 

vittoriofo , e gii or- 
mai tutta r aveano fignoreggiata , e v’ aveano ancor 
ripigliati dalle mani de’ Greci i luoghi da loro fotto,!’ 
Imperadorc Michele Paflagone con greca perfidia gua- 
- dagnati (17) ; come mai avefsero potuto la Criftiana 
Religione, i Riti Sacri, ed i Sacerdoti in quella fio- 
, ritidima Ifola , un tempo Madre feconda di Santi , _ 

« di Eroi , opprimere ed abolire , ove fi pone 
* mente che-quefti nemici ‘erano crudelidimi del no- 

me Cridiano , ogn' uno fe ’l deve immaginare . Se 
neir^r/fi* , dove ne’ Provinciali Concilj ben dugen- 
to e cinque Vefeovi fi fole vano vedere , badò 1 ’ in- 
curfione, ed il flagello' de’ a fare, che appena 
cinque per tutta quella vada Provincia fc ne fòdero 
indi numerati (18) ; non fia maraviglia fe nell’ Ifola 
di Sicilia , che finalmente nè per la fua edenfione, 

■ nè 

(15) Livio ìib.l. ^decad. i. 

(id) ' Vedi Francefeo Broeo nell’ Iftoria del Gius Romano. 

• (17) Faxelli de Rebus Siculis decad.%. lib. 6 - cap.ll, 

■ ' ^ (18) Vedi le Pillole del Papa Leone IXy ed il PIrri nella 

-notizia della Chiefa di Palermo tono Nicodemo . - < ■ '. 
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nè per l’ antico novero de’ Tuoi Prelati , era colle 
Provincie Criftiane dell’ Afrktt da - paragonare , per 
le formidabili fcorrerle , ed univeHàle invafione de’.. 

Saracim ^ {ol tanto uno, cioè l’Arcivefcovo di Palerm 
me, fi fofle conlervato (ip) • ' -, », 

III. Or Ruggieri volendo nel primiero fiato la Cri- Rkdifica h an. 
fiiana Religione in Sicilia rifiabilire , per lo qual fi- ficbe Cbìtfe Ve- 
ne fu la fua fpedizione contra de’ Saracini non folo i f fo»- 
.legittima e buona, ma ancora fanta'e gloriofa , 
tofto conobbe, che la fua principal cura dovea efiere^*"^ ' 
di riiàrcire e .riedificare gli difirutti facri Edifizj , 
di reftituire agli antichi Templi i profanati Altari , 
ed agl’ Altari i Sacri Miniftri afsegnare . Egli ftefio 
dichiarò cotal fuo pio intendimento in varj Tuoi Di» 0 
plomi ,, dall’ ingiurie de’ tempi miracolofamente fcam« ^ 
pati (20) . Quindi come Tgombro alquanto fi vidde 
e disbrigato dalle molefie e perigliofe cure della fan* 
guinofifiima guerra , cosTin ua.fubito tutto ft con- 

Gl-..- facrò 


(ip) Fanelli dec.i. Hb.’J. cap.i. 

(20) Ecco come egli parla in un Diploma riferito dal P/r. 
ri nella" notizia della Chiefa di Meflina fotto il Vefcovo Rober- 
to.' Infida Sicilia Dei frovìdentia tota mibi fubjtfla , propofui rea- 
dificare devajlata tegmina Eccìejiarum , dy ad apparitionem reddcre , 
Jicu$‘fuertmt,prius., quando Cbrijlianum genus iliucebat , O- abup- 
dabat' in eadem Infula ^ hoc enim putavi jujìum , acceptabile , 
quctenus Deus colatur , & gìorificetur Jicut prius , Lo fteflb dice 
affai piìi chiaramente in un altro Diploma rapportato dal Pir- 
ri nella notizia della Chiefa di Patti , fotto 1 ’ Abate -Ambrogio. ' 

Ma niuno tanto diflintamente quello fatto ci attefla, quanto Ro- 
berto Vefcovo di Meflina in una fòia Scrittura riferita dal Pirri 
nella mentovata notizia della Chiefa di Patti , fotto lo fleflb A- % 
bate .Ambrogio , di cui quelle fono le parole i Venerabitis y'& ' ^ 
glorio/ìjfimus^ Rogerius ^Ecclejìas eptotpte ab impietate ne- 
fanda Saracenorum dirutat , ad' honorem Dei in prijlinutn 

flatum 'reflftu'tt ditavit ttmneribus , anipliavit poffèjjionibus , 
fpeciojìs decor avit omamentis Qui bus prò tempore conjlitu- 

tis y ^ di fpefitis placuit iterum Venerabili Corniti in Territoriis Ec- 
cl^iartm Epifcopalium libera emjlitucre Monafieria Monathorum . 
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facrò Ruggieri noti folo a riedificare tratto tratto per 
tutta Tifola, come potè il meglio, le antiche Chie- 
fe Vcfcovili, dagli Barbari defolate, ma ancora a fon- 

■ 'dare in varj luoghi fontuofi Monafterj , per richia- 

mare nel fuo Regno ad abitare Monaci efemplarH^ 

. ■ fimi , come coloro , che in, quella (lagione , per ^ 

la rilafciatczza del Clero fecolare , erano da’ pii Do- 

■ ■ minanti ne’ loro Stati univerfalmente defidcrati , e 

' ■ ' ' cari tenuti (zi). - ' • j 

E dota tutte IV, 'Opinò il Tommafini che il Conte Ruggieri nel- 
•Jie fue fon. la dotazione , che pofcia opulentemcnte fece di cp- 
rjc»i a[fat Vefcovadi , e Monafterj , altro non aveffe prete- 

gm/iumente. ^ reftituirc alle riedificate Chiefe gli anti- 

chi beni , de’ quali godevano fotto l’ Imperio Greco , 

V . , - ' e dalla S /tracine fca fcrocia erano ftate private (22) : 

ma coloro , che fanno la nuova ‘maniera tenuta da’ 

' Principi d ’ Occidente nell’arricchire le Chiefe , fpezial- 

raente dal nono Secolo in poi (23), e che in Fraa- ' 
eia poco tempo dopo. tal maniera da’ Religiofi Nor- 
tnanni col Sacro Battefimo tofto fu anche adot- 
tata , e quindi con feco in quefte noftre Provincie , 
e malTime nella Sicilia y con gran fervore . trafportata 
(24); non fapremmo fe potranno al To»»»/7yì»/ aderire, 

. ed il fuo fentimento feguitare . Quel donare Citta , 

« Terre , e Contadi intieri alle Chiefe , e quel co- 
ftituire i Vefoovi, c gli Abati Baroni , fu una ufan- 
' za , che , come (aggiamente avverte Gioacchino Stefano, 
i' foli Principi Occidentali introdulfero , e praticarono 
. V. nelle 

. . (21) Si veg^a il Baronia, ed ìlMabillone negli Annali Bene- 

dettini verfo quegli anni. Pirri lìb.^ Sicilia Sacra: ed li Baron. 
anche, nell’ anno ll^p. 

. (22) Tomajìn. /k Ecclejtajl, Jifcipl. part.t, l.l.cap.gy. num.i. 

V ^(23) Vedi l’Iftituzioni Canoniche ài Gioacchino Stefano nella 

Prefazione, e in piU luoghi del libro c Pietro de Marca de 
toncord. Sacerd, , & Imperli lìb, 8. cap. ip. , 

(24) Vedi gli Autori, che trattano de’Normanni, ed il Ba. 
renio nell’ anno 1002; . - > , . . 
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nelle lor Terre quali eflì foli: elTendo coftoro daddo-i 
vero unicamente perruafì > che nelle donazioni fatte ' 

a Dio. optima menfura-ftt immcnfttas (25). 
y. Adunque comecché Ranieri nel • rcftituire e ri- Come era ap. 
mettere la Criftiana Religione in Sicilia , ei parf««‘« 

•che negar' non fi pofla, che avefife maffimamente at-”!* 
tefo a voler riedificare gli antichi Templi òà Saraci- 
ni profanati e diftrutti ; tuttavolta però nel dotar- 
gli poi , e nell’ arricchirgli di prerogative e di ono-. 
ri , altro intendimento egli ebbe , e volle del tutto 
il pio Occidentale ■ coitomi tenere, anzi tra gli Occi- 
dentali Principi fi volle eziandio non poco fegnalare. ^ 

Per la qual colà veggiamo negli antichi monumenti, ^ 
ne’ quali fi' contengono le fue donazioni , non meno 
*’ Vefeovi , che agli Abati de’ fuoi nuovi Monafterj 
intere Terre, e Contadi, llblc, e Città bene fpeffo 
' donarfi . • . • ' j - • 

VI. Il primo Vefeovado, che nell’Ifola venne eretto , fuW primo muv 
certamente.-quello di Troina (26). E! vero che quivi 
fembrava che non doveffe , la Vefcovil Se- ^ ‘ 

de .ftabilire:, quando- non corta va- che fotto il domi-y„ Troina, i 
nio de’ Greci vi foflerp -Vefeovi fiati; nondimeno ^ ^uale egli voli 
rò r erterfi veduto Ruggieri nel principio delle tue eie col confenj 
conquifte , e quando della fede de’ Popoli ancor fa- del Papa fi foff, 
fpettava , da’ Troinefi raccolto -e ricevuto con rare*"'*^* 
ditnortrazioni d’amore', ^ l’aver quella Città per fe- 
de quafi della fua perfona ordinata, fuggeri al prode 
Guerriero , che meritava quel Popolo un si fatto benefi- 
'2Ìo, e che una cotanta dirtinzìone pur. li lattava. Per 
primo Velcovo di Troina fcelfe Roberto ^ uomo ancor 
egli Normanno , e fijo ftretto coi^iunto , dandone im- 
mediatamente parte' alla Sede Apportolica . Sedeva^ al- 

(25) Stefano negli citati luoghi. , ' . • ■ ' 

{z6) Vedi P/'rW nella notizia della Chiefa di Troina, e di 
Mefltna . Vedi faoflli dee. a. l.y. cap,i , , ed il Malaterra dai Pini 
citato. - 
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lora In . Roma nel Soglio di Pietro Gregorio VII^ Vir , 
al dire di Platina (jij) yunìcus Eccleftx Romanx fortij/i» 
mus f & acerrimus defenfor , il quale confiderando , che 
già in quelli tempi nell’ Occidente quali al folo Som- 
mo Pontefice li concedeva di poter ergere nuovi 
^ Vefcovadi (28),rifpofe a Ruggieri alquanto dolcndofi,che- 
neir elezione di Roberto non fi era prima il fuo con» 
_fenfo ricercato (29). Ed in vero quantunque nella pri- 
mitiva Chiefa su quello argomento altra dilcipiina 
ebbe corfo; perciocché tempo fli , che anche -i fem- 
plici Vcfcovi ufavano di coftituire nuovi Vefcovadi , 
perfuafi , che come fuccelTori degli Appolloli potefle- 
ro ciò ottimamente fare (30); del qual dritto elfi abufan- 
do gli fu in prima limitato (31)) ed apprellb tolto del 
tiitto ; non che gli Arcivefcovi , i Primati , i Patriar» 
thi , i -Concili Provinciali , a’ quali per altro parca 
tal facoltà di lì appartenere : pur tuttavia già verfo 
. il millefimo dell’ Era volgare in Occidente fi credea 
diverfamente , e che in quello maflimamcnte confi- 
.ftefle r offizio del Romano Pontefice fi ' giudicava . 
Nè fi dica ) che fu quella un’ ufurpazione della Cor- 
te di Roma^ fecondochè potrebbe uom a prima villa 
" fufpicare . Imperciocché non per altra ragione cotal 
prerogativa , che cogl’ altri Vcfcovi , e Patriarchi in 
fui principio ella ebbe comune propria pofeia -fi rér 
fe e privata j che per averla faputa folo alTai me-, 
gito degl’ altri rcligiofamente amnainillrare , Si di- 
'ca pur quei che fi vuole ( fcrivea in su di un cafo 

• > < V . fimi- 




Nella fua Vita. ‘ 

^ Tommajino de Ecclef. difcìpl. pan. i. tib. i. eap. ,57. 

e 58. , . - 

(29) - Appreflb il Pirri nella notizia della Chiefa diMcmna 

fotto Roberto , - ' ' 

( 30 ) Tommafitw partii, lìb.l. cap.^^ ' . . . . , 

57. Concil. Laodicen., Can. 6 . Cmcll. Sardic.Yeài 
Totnnut/ìm in tutti i feguenti Capitoli di quel libro . 
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fimìle in nome de’ Teologi , e de’ Canonici Parigini 
il Rufo z Carlo Molineo (32))) che non lì potrk mai 
negare , che quella Sede al&i più ■ d’ ogn’ altra della 
CritHanitk fanti e degni uomini per fuoi Pallori 
vanti, e riferifca ed annoveri ne’ Falli luoi ;.il che 
in buona parte c ha condotto a farle cotante preroga^ 
tfve acquihare. Adunque Gregorio avea qualche giu- 
ilo motivo di pretendere , che prima dell’ elezione di 
Roberto Xi dovea il Tuo confenfo impetrare : tanto 
più che , eziandio in tempo dell’ antica difciplina, 

A lui parea > che < li avelse dovuto ricorrere , tra 
perchè il Sommo Pontefice è il Patriarca Occidental 
le ^ t perchè la Sicilia Provincia allor fi confide* <1 
rava , che dalle mani fi ricuperava de’ Barbari , ^ 
nelle quali Provincie quali in ogni etk i foli Som- 
mi Pontefici fono fiati foliti di difegnare e di lla- 
.bilirc i Pallori (33) . Del refio il fallo di Ruggieri 
non parve poi a Gregorio di, altra pena meritevole., / '• 
che di fame folo il luo autore avvertito; perchè fi- ' 

nalroente nella fua lettera riferita dal Pirri , con- 
chiufe,. che era pronto a cohlacrare Roberto , ove a 
Roma fi folTe portato. . . . ' 

VII. Frattanto fu alTunto poi al governo della Chiefa Urbano II J 
. Cattolica il Sommo Pontefice Urbano -II, Quelli con- ■** S'ci 
ferìtofi in Sicilia , come abbiamo da Goffredo Mona- 
(34)1 prendere quindi le mofie da andare in 
Coftantinopoli y dove fi ritrovava invitato dall’ Impe- ^ 
radore Àlefio , perchè fi fòfse efaminata , e decifa. la 
quifiione dell’ Azzimo, e del Fermentato in quel tem- 
po graviflìma (35) , fil ivi con quell’onore. accolto ed 

. ‘ ■ * ' ®P- i 

(32) Pro Ponti/. Max. etc. pag. miii ' , 

. ■ (33) Vedi ro»w»<»y 7 Bo negli luoghi citati . Scbelejlrate de Pa^ i 

triareba Occidentis. Pirri de Patrìarcha Sicilia , ed il Gaetani in • 

Ifag. ad Hijìor. Ecclef. Sicil. cap.^y. 38. . - ^ 

(34) . ■ -• 

(35) Il Cellari» nell’ Iftoria medii avi . 'Shmond. Dìfq. do .j 
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applaudito i che fi conveniva ufare a colui, che le veci 
àìCrifìo rapprefentava . Per la qual cofa avendo parti, 
tamente olTervato Urbano le pie c laUdevoli opera- 
zioni del divoto Conquillatore , affinchè vieppiù il 
fuo zelo foffe crefciuto e vieppiù fi foJTe in^rvora- 
- to , non lafciò egli tanto allora , quanto in appreffo y 
’allor quando nuovamente in Salerno fi abboccarono 
' .infieme, di praticare in fuo benefizio ‘tutto ciò che, 
a favore di altri Principi affiai benemeriti della Chie- 
fa,i fuoi Anteceflbri erano fiati foliti di adoprare (35), 
ed avea faputo la Chiefa inventare , col com- 

mendarlo nel tempo ftelTo lungamente , ed al conti- 
nuare ' fpronarlo , ed ogni fua elezione , e fbndazio*. 
"ne approvargli, e laudevole dichiarargli (37). ' ‘ 

/ tnfiatu Allor quando Ruggieri Traina cofiituì SedeVe- 

''■mile da * -fcovilc'J tra le altre celebri Città , che per Diocefi 
fina ttasfe. affegnò al nuovo Vefeovo , fuvvi 'la non mai abba- 
iò Mcfli- 'ftanza celebrata Mejfina . V affetto concepito da Rug- 
• Troina fu cagione , che il merito 

e la nobiltà di Mejftna gli foffe fuggita dagli occhi 
e punto non fi fofse allora curata , Urbano però , . il 
, , quale le cofe fenza paffione riguardava , non potè , 

y ’ ove fu in Sicilia a vedere Ruggieri , non perfuadere ' 
al medefimo , eh’ era afsai meglio fatto che in Me/» 

. ftna il Vefeovado fi trasfèriffe . Se non altro, alme- 

no il contare MeJJina una lunga ferie di Santiffimi 
Vefeovi, prima di fo^ìacere al giogo ‘de’ perfidi Sa- 
■ratini, dovea quefto irteffo ’a ' quella Città un ta- 
' ' le onore conciliare . Fu Ruggieri obbedientiffimo al 

Papa, quanto alcun altro’ folle giammai ; 'onde lad- 
dove prima Mejftna parte era della Diocefi di Troi» 
na , divenne per lo innanzi ’ Troina Villaggio , e 

Ì ^ 6 ) Malaterra cap.^p. • ^ 

37) II Conte Ruggieri fteflTo tutto -ciò afferma ed attefta 
in un fuo Diploma rapportato dal Pini nella notizia della Chiefa 
di Melfina folto Roberto. i- 
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Parocchia , diciam così , di Mejftna ; febbene fi fofTì 
al Capitolo di Traina T onore e la prerogativa con- 
fervata di dovere in un con quello di Mejfma il Se- 
nato del comun Velcovo rapprel'entare , ne’ grandi 
affari egualmente confultando (38) . 

IX. Si è detto che il Conte Ruggieri < per tutta l’ Ifo- iMonaJlc 
la non (ólo Vefcovadi fi diede a rimettere in piedi, tdificau da 

per reftituire la Fede , gih quafi in buona parte abbat- 
tuta , ma ancora a fabbricare , e copiolamente dotare Lipari , e di 
parecchi Monafter) da potervi Santi Monaci dimorare Patti . * 

(3P). Or tra quefti non furono gli ultimi quello , che 
nell’anno 1080 nell’ Ifola coftr u(Te di (40), ap- 

pena che AASaracinefco giogo l’ebbe ancor liberata, e 
queir altro , che non molto dopo edificò in Patti , 

Terra della Diocefi di Mejftna , fubordinato dichia- ^ 
randolo al Moniflcro Liparenfe ( 41 ) . Ad Ambra- 
già Abate del Moniftero di Lipari per dote del pio 
luogo Ruggieri infra degli altri poderi donò 1 ’ Ifo- 
la illefsa : della quale donazione defiderando Ambro- 
gio una Pontificia conferma , Urbano , a cui ebbe ri- 
corfo , gliele accordò torto benignamente , comecché 
non avefse tralafciato d’ informarlo , che 1’ Ifola , per 
la decantata donazione òx Cojlantino ^ alla Chiefa .Ro- 
mona fi apparteneva , giurta 1’ opinione , che in que’ 
tempi correva (42) . Nell’anno poi iop4 allo ftefso 
Ambrogio , dichiarato eziandio Abate del Monirtero 
Pattenfe j altri fondi e poderi per fortegno de’ Mo- 

• D naci 


(38) Tutto fi ha dallo fpeflb lodato P/rri nella notizia della 
Chiefa di Troina, e di Medina fotto Roberto. 

(39) 

(40) Pirri nella notizia della Chiefa Liparenfe fottò Fra Am- 
brogio . , 

(41) Pirri nella notizia della Chiefa di Patti fotto lo ftedb 
Fra Ambrogio. 

(42) Il Diploma di Urbano è predo il citato Pirri . 
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naci dell’altro Moniftero furono ancor conceduti (43). 

X. Dopo di aver il Conte Ruggieri cosi felicemente 
i fondamenti buttati dell’ Ecclefiaflica polizia di Si- 
cilia ; r altro Ruggieri , che del Reai titolo divenne 
pofeia fregiato , a lui dopo di Sitnone nel Regno fuc> 
cefse , emolo in guifa non meno del valore , che del- 
la pietk di fuo Padre , che 1 ’ Abate Telefwo delle 
fue (Ircpitofe e flrane vittorie in ragionando , non 
potè farcia meno di non avvertire , che non era da 
maravigliare , che profperi andafsero i fatti di quel 
Principe , cui il fragor dell' armi non avea punto 
refo dimentico de’doveri^ verfo Dio, e dell’efatta am- 
miniilrazione della giuflizia (44). 

XI. Or quell’ altro ^ggieri nell’ anno 1131 nella Fc- 
Aivit'a di PentecoAe elsendofi fotto all’ antica Città 
di Cefuledi portato , luogo allora della Dioceli di 
Mcjfina ^ ed avendo in mente , ficcomc egli nel fuo 
Diploma fi fpiega (45), in onore del Salvadore fot- 
to del quale luminofo titolo molte altre Chiefe fuo 
Padre avea fondate (4Ó) , ergere una nobil Bafilica , 
dove fi profefsafsè la regola , che allor fi dicea Ca- 
nonica , non meno i fondamenti della nuova Chiefa 
buttò coir aflifteriza di Ugone Vefeovo di Mejfina^ 
che di una nuova Città intraprefe la fondazione , la 
quale è la prelente famofa Città di CefalU (47) . L’antica 
Cefaledi era nella cima di un alto monte edificata , 

onde 


^ ■ (43) Vedi lo fteflb Pirrt nella detta notizia [della Chiefa di Patti. 

(44) Verfo la fine del libro i : cccone alcune parole: Unde 
.jon mirum ft terrai Jìbi onines , Dco cooperante , fubjicere poterai e quo- 
niam quidem in omni dominatìonis loco hujufmodi fttjlitia afjidtto ri- 
gore promulgato , pax continua , in qua fecundum Pfalmijlam facìus eji 
locus ejus , perjevcrare videbatur , 

(45) Preflò il Pirri nella notizia della Chiefa di Cefiilà 
fotto Jocelmo. Vedi anche un Diploma di Ugone Vefeovo di Mct 
fina , rapportato dal Pirri ifteffo nella notizia di quella Chiefa . 

(46) Vedi Pirri lib.^. notizia I., e io. 

(47) Pirri nella notizia della Chiefa di Cefalìi. 
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onde trafee anche tal denominazione (48) : Citta forfè da’ 

Sicani coftrutta (49), de’quali riferifce Diodoro (50} , che 
fu il cedume per iftar (ìcuri , e fottrarfi dallempito de 
lor nemici di fi fabbricare in fu dcgl’alti monti abituri. 

Or qucfta Cittli celeberrima certamente a’ tempi di 
Cicerone , per quello che ne dando le fue opere a 
vedere (51), efsendo quafi af&tto diftrutta, e non com- 
portando il fuo alpeftre fito di ripopolarli , - venne 
con ottimo configlio nella falda del Monte da Ruggie- - 
ri trasferita (5 2), in un luogo si ameno , e si piacevo- 
le, che il bel tìtolo di PlacenfiJ/ima (53) potè poi far- 
le acquiftare . " 

XII. Infcgnafi comunemente dagli Scrittori S/VìZ/W (54)^{ Jì vuole 
che Ruggieri nel' mentre nel iizp, o come altri neU' 

gliono nel 1130, d». Napoli per Sicilia fiera incammi-^„/^»j 7 tf/ 
nato , fu nel golfo di Salerno da cosi fiera tempefta Salvadorc . 
fbrprefo , che per ben due giorni non fu il fuo Na- 
vilio di fcampo ficuro : che nel mentre la tempefta ^ 
nel fuo maggior colmo fi ritrovava , e più pcrico- ^ 
lofa appariva , Ruggieri , cui per ventura increfceva 
si miferevolmente perire', al Salvadore rivoltofi , fe 
voto che ove falvo a qualche lido de’ fuoi Regni 
farebbe pervenuto , egli ivi tofto in fuo onore una 
^Chicfa (55) avrebbe edificata in fegno del benefizio ri- 

D 2 cevu- 

(48) Facili' dtcad.l. lli.p. cap.^. Vedi però Errico Stefano 
con Loìdio nel Leffico Geografico &c. fotte quella voce . 

(4?) yiacenxp ^urla dell’ origine , ed antichità di Cefalù c.3. - 

(50) ' Ltb.^. cttp./^ ' • V 

(51) sfuria cap.\. ' ' . 

(52) Fanelli decaJ.z. lib.’j. cap.i.^ Pirri nella notizia della - 

Chiefa di Cefafii , ed altri . ' • 

(53) Carnevale nella deferizione dell’ Ifola di Sicilia. 

' ‘(54) Fax^dli^ Pirri y Carundmo , Pa^afitme , ed %^ria nelle 
memorie della Chiefa, e Città di Cefalli. 

(ss) Vincmxo ,Aitria nel riferire quello fucceflb dice , che 
Rt'ggieri fe voto di fabbricare una Chiefa VESCOVILE in quel luò- 
go , dove Iddio fi farebbe degnato di farlo a falvamento peiveni- 

- re : 
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cevuto : che perciò efsendofi la divina Clemenza degna- 
ta di efaudire i Tuoi prieghi , e di accettare il Tuo 
voto, con farlo campare nella fpiaggia polla fotto 1’ 
^x\t\cz Cefaledi I Egli follecito di efeguire la fatta pro- 
melTa , fubito in quel luogo la Chiefa fabbricò , e forfè 
per maggior decoro di quella , dove la Chiefa cref- 
?e , ivi le mura della nuova Citt^ delineò, e vi tra- 
(portò r antica . 

XIII. Quantunque di quello llrepitòfo racconto niuna 
notizia n’ abbiano a noi tramandata gli antichi Au- 
tori , ed il tacciano affatto le carte di quella llagio- 
ne , pure noi fufpichiamo di doverfi fcguire , c di fi 
potere per genuino abbracciare : tra perchè fi può 
dire , che cotali notizie , come quelle , che più all’ 
Illoria particolare di CefalU fi appartenevano , che 
alla generale , poterono facilmente elTcre dagli anti- 
chi Illorici omefse , e come poco intercfsanti lafcia- 
.te andare (gd), e perchè i Diplomi, fecondo lo Itile 
delle Cancellerie di quei tempi, non troppo fi foleva- 
no dillendere in fui raccontare le cagioni delle difpo- 
fizioni Sovrane : tanto maggiormente , che con 
comun confenfb da tutti i Scrittori delle memorie di 


CefJ'u fi trova ricevuta , e la fama , e la tradizio- 
ne, fedeli mefsaggieri degli antichi avvenimenti, il 
. pur conteflano . 

tubi ìe fiV-XIV. Che fe tale fu l’occafione della fondazione del- 


lan^e del rac- • J ^ 

uo fi mutine 

juanio , re ; il che non c’*: parato credibile, e da fi potere qu\ rcgiftra- 
re . Perciocché come mai Rug_e;'!eri jx)tcva un tal voto formare , 
quando non iflava egli affatto licuro , che ’l luogo dove poteva 
approdare farebbe flato di Vefeovado capace e meritevole ? Non 
foloi Canoni, i quali per altro farebbe fiata follia di volere allora 
nell’ agitata mente di quel valorofo foldato andar rintracciando , 
ma neppure la Ragion Naturale , colla quale feorta fi può otti- 
mamente dell’ operazion di lui giudicare , dettarono giammai ad 
alcuno, che in agris &• vUlidis li poteffero Vefeovadi coflituire, 
nelle quali pure poteva Ruggieri capitare. 

(5Ò) Mifundi Arte Iflorica 



Digitized lay Goolle 



[XXIX] ^ 

la nuova Chiefa y e Cittìi di Cefallt , bifogna però 
che fi dica , che la fiera tempera furta nel golfo 
di Salerno a fcuotcre , e ad ingojare il Navilio del 
valorofo Normanno, accadde quando Ruggieri non gik 
da Napoli , ma da Salerno per la volta di Palermo 
fi era. dipartito . Napoli comecché afsolutamcntc per 
la morte di Sergio fuo ultimo Duca, di quelli , che 
furono in un certo modo {ubordinati a Greci (57), nel 
1139 a Ruggieri fi diede ,’’pur tuttavia non prima 
del 1140 venne a por piede in Napoli il grande 
Eroe , come il tutto narra il diligentiffimo Falcone 
Beneventano (58). Adunque non poteva Ruggieri nel 
Hip , o nel 1130 , come altri dicono , (k Napoli 
ìncamminarfi , dove prima del 1 140 non fu mai veda* 
to . Da Salerno pel contrario , ficcome ricavafi dall’ 

Abate Teleftno tanto nel iiip , che nel 1130: O 

partifiì per Palermo . Nel ii2p allor quando ‘dopo ^ 
di aver il Cartello tolto sl Salernitani , cui* centra lua 
voglia r aveva prima- permefso di ritenere , in Sici- 
lia fi ridufse . Nel 1130 poi quando Avellina , 
dove avea tenuto il famigerato 'congrefso coll’ Anti- 
papa pervenuto, -fecondo il fuo ufato 'corta- 

me, in Salerno {60) , onde era tanto caro a que’Cittadi- 
nì , fi pofe quindi in' viaggio per andare a celebrare 
la fua ibntuofa Coronazióne in Palermo , come l’An- 
tipapa l’avea accordato . 

XV. Ma ove la fondazione della Chiefa, e della Cit- jUttìmentì con. 
ù. di CefalU fifsare fi voglia , e narrare con q\ie' ì\x~ tralice all' I/lo. 
mi , che le antiche carte fomminirtrano , ed il po-”‘<» di quetem. 
canzi accennato racconto , acciocché tutto in concor- P • 

dia 


(57) Capaccio Irtorìa del Regno di Napoli Lìb. i. cap. 
IX. ' 

($8) Nella fua Cronica ne’ detti anni, 

(5p) Nella fine del libro i. , e nel principio del libro “2. 
Vedi Muratori negli Annali d’ Italia in fu gli ficlii anni . 

(do) Come racconta in quell’ anno Falcone Beneventano . 
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dia fi riduca e fi concili! infieme , egli è di mcfile- 
ri che fi ftabilifca in quello modo ; cioè y che il 
Conte Ruggieri nel 1 1 2j> y quando da StUerno - poi 
che ebbe la Rocca guadagnata y s’incamminò per Si^ 
ciita\ o pure , che nel 1130, dopo dell’abboccamen- 
to avuto coll’Antipapa Anacleto , in Salerno , fecondo 
fu detto, fi fe vedere (di), per prendere le mofse verfo 
la Capitale Pa/erffjo (dz), in cui dovea la fua Coronazio- 
ne feguirc; allora ìu che egli nel golfo dal tcmpello- 
fo mare fi vidde afialito , e che al Divin Redento- 
4-e fi votò e coll’ arrivare fano c falvo alla fpiag- 
gia dell’antica Cefaiedi conobbe di dover adempiere 
il voto , e diede gli ordinamenti opportuni per lo 
nuovo Sacro Edifizio, e forfè eziandio della nuova 
Cittk buttò i fondamenti . 

Rug-XVI.- Seguita poi la fua glorìofa Coronazione nella 
ri alla fab^ fine dell’ anno.1130 nella Cittk di Palermo , egli v<> 
:a della Icndo Ormai della filtra promeflà compiutamente di- 
lefa di Ce- fcioglierfi , nel fluente anno 1131 in occafione del- 
^ lolennitk di' Pentecofte fi volle di bel nuovo fot- 

3”" c- C^aledi trasferire, luogo quarantotto miglia da 
Palermo lontano , con feco menando Ugone Vefeovo 
.di Mej[tna\ e quivi colle proprie mani forfè la prima 
■pietra buttò ne’ fondamenti del Sacro Tempio ,, che 
in onore forger dovea del Salvadore (dg): Ed il Ve- 
feovo Ugone vcrifimilmente -in fua prefenza celebrò 

tutti 

Muratori nell’anno 1130. ^ 

L’.Abate Telejìno nel principio del libro a. 

(^3) Non fi può mai efprimere come il Fanelli nella 
dee. 2. , cap. 1. del lib. 7. , luogo più volte da noi citato, che 
pure è un gravilTimo Scrittore Siciliano , e tale che un fomi- 
gliante in ogn’ altra Nazione ne avrebbe defiderato il Cluverio, 
quello punto della Patria Iftoria inviluppa e confonde , per non 
avere la prefente guida tenuto . In foinma , fecondochè appun- 
to di quello fuo luogo, ad altro uopo parlando, dilfe il dottilfi- 
mo Camillo Pellegrino , egli ret plures , tempora per fonar per- 
peram immlfcuit . • . - , • . ‘ - 
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tutti quei Sacri Riti , e Cerimonie , eie in tai caC 
dalla Chida fi prefenvono con antichiffimi Cano- 
m {64^}. , , 

troviamo di effere ftato à^io Indi di h 
^ mcuftodia a Canonici Regolari . Da v,n2i velia Cbiefa 

BolUài Clemente /// , olTervata dalPirri, quello C*-- 

curatinìmo Autore Siciliano ricavò ( 6 ^) , che trafle il Regolari 
Re Ruggieri tai Canonici Regolari dalla Chiefa di r 
S. Mar,a di Bagnara nel 1085 dall’altro Ruggieri^ t 
fondatà (dò) . Che fe è così : bifogna pur alFermaw?, Bagnata . 
che que Preti Normannt , «11 il primo Conte Ruggie. 
rt die ricetto nella Bagnara orrevolmente , profelTa- 
vano gik , ovvero profeflafono, pofciachè ivi ferma- 
ronfi, la Regola Canonica , fecondo il cofturae di quafi 
tutti 1 Cleri della Francia di quella ftagione (<57) 
coltumc Bill anche abbracciato e ricevuto .nell' 7/^/» 
ed. in altre Provincie à' Occidente mercè le fante pr<s 
mure jle’ Sommi Pontefici (d8) ,. In fatti quelli Preti 
^roj Rehgtofos Ecclefiajitcot l’ appellò ’Rugoierì nel 
fuo Diploma (<yp) , quali per appunto erano in quell’ 
etk.i Canonici Regolari, come quelli, che compo- 
nevano SI fatte Comuniili di uomini relisiofi, ed Ec- 
clefiaflici , o ha di Chierici , che religiofamente 
vivevMo : perciocché le Comunità de’ Monaci , per- 
chè effi anconi m que’ tempi non- godevano general- 
mente del Chiericato (70) , Comunità tutte di Reli- 

‘ ' gjofi 

turioff'ro "°dzia della Chiefa di Cefalà. Fleurì Ifti- 

tuzioni Canoniche p/tft, 2, cttpt 7, 

(^5) Nello fteflb luogo. . • 

Pectb^Ja n^ll dottiffimo Avvocato DI Francefeo 

Ftctbeneda nella lua prima aurea Scrittura fatta per quelta Chiefa 

Nippli», part.i. lib.^. cap.it. 

M Che fi può vedere predò il citalo PtcclatJa . 

f, part.i. ed Innocen^ip Cironlo nel 

•titolo deUe Decretali de Jlatu Manachor. 

\ 
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glofi EcclefiafHcI , o fia di Religiofi Chierici , dir non 
li potevano a dritto parlare (71) .QiielH Canonici Rego- 
lari , che allora fparfi erano per tutta la Fr<7»r/<» (72), 
e parte profeflavano le regole , e gli ftabilimenti di Ri- 
goberto Arcivefcovo di Rems , il quale il primo 11 
' ' vuole che cotal difciplina v’ avelTe introdotta (73), e 

parte la Regola feguivano di Crodogango , o del Con- 
cilio di Aqutf grana ^ nel 2 16 fotto Lodovico Pio te- 
nuto , o finalmente di un Canonico del Monjllero di 
S. fintino (j 4,) ; col proceffo del tempo preflbchè tut- ' 
ti fi dilTero Canonici di S. Agofìino ; forfè perchè la 
Regola del Moniftero di S, Quintino , che fu po- 
feia pih comunemente ricevuta , dalle opere di S. 
Agofìino venne dal fuo Autore eftratta , ragione , 
onde anche parve meno aullera delle altre nella 
maggior parte cavate dalla Regola di S. Benedet- 
. to j e cosi più a Monaci , che a' Preti adattate , e 
parve altresi più intiera , e più univerfale : fe an- 
cora non fi vuol dire , che la fama , e 1’ opinione , 
che S. Agofìino un fimile iftituto avea inventato nella 
fua Chiefa" Africana , il quale ^ fe i Vandali non 1 ’ 
avellerò impedito, tollo da per tutto fi farebbe divul- 
gato , fpingeva ogn’ uno di cotefii novelli Canonici a 
volerli di un tale luminofo titolo fregiare , c dello 
Ipeciofo nome di S. Agofìino Veftire (75). 
con [eco vf. XVIII. Adunque il Re Ruggieri nel 1131 , quando do- 
hmlmentt in po della fua Coronazione fi trasferi - in CefalU per 
:falù menati, Pqjj. 

(71) Di quella interpetrazione fi abbia quel conto , che meri. • 
ta fenza però frattanto perder di mira quanto in fu di quello me- 
defimo argomento fcrifle in contrario a piè fermo nella fua fecon- 
da Scrittura, di quelle date fuori per la Caufa di S. Maria della 
Bagnata, il Ìoàìto Peccbtneda ^ a cui volentieri ci rimettiamo. 

(72) Tommajìno pari. I. lìb.^. cap.S. h.^. 

(73) Tammajìno cap.p. Fleurì Injlitut, Canonie, part.i.cap. IJ y . 
Kale Eleraenta Jurit Canon, lìb.i. tit.zz. 

(74) Tommajìno cap.ii. n.f. 

(75) Tommajìno ivi, e nel cap.z, e 3. dello ficlTo libro. 
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fondare U Chic fa , facilmente allora meno Icco dalla 
Chicfa di Bagnava alcuni di que’ Canonici per dover 
cflere i perpetui Sacri Miniftri del nuovo Tempio del 
Signore {76), Egli il Kc Ruggieri fiderà nell’ anno 
nrcccdcnte perfonal mente in Bagnava coniQvitOf dove 
iJvea a Canonici di quella Chiela perfuafo che, per- 
chè egli meditava _ di confegrure la novella Bafilica 
di CefalU ad alcuni di loro , • era. bene, purché effi 
fi foriero chiamati contenti , che la Chiefa di Bagnava 
fi folle ancora alla Chiefa Cefaludenfe fottopofta e lub- 
ordinata : il che 'ad effi non dilpiacendo, dopo lungo 
e&me , e dopo di eflerfi il conlenlo' di cialcun di 
loro efplorato, con folennilfimo atto fp la fubordina- 
zione efeguita(77). Q.ucftolknb atto venne ih appref- 
fo con altri Diplomi più volte confermato- ne quali 
s’ incontra fovente oltre alla foferizione del Kc Rug. 
sieri anche quella del Vefeovo di M,/e/o , nella cui 
Dioccfi era la Chiefa della Bagnava fituata (78). Il che 
comprova, che la fubordinazione fuddetta fu giuridi- 
camente , e con tutte le folennith celebrata , che l 
Ecclefiaftica difciplina di que tempi efiger mai poteva 
in cotai trattati , giacchè\d il confenfo del Padrone' 
v’intervenne, e quello del Vefeovo Diocefano , oltre 
alla volont'a efprelfa de Canonici medefimi, da cui 
la Chiefa «di Bagnava era governata (79 ) . 

XIX.- Il 'Re R**SS^^* ì quale quanto operava par 
che ad oggeno folo il faceva di emulare e fupe- 
rare la pietà , c lo zelo del Conte Ruggieri fuo Pa- 
. E • dre 



ì 





Indi fa , che 
divenga la no- 
vella Chiefa 
Sede Vefeovile . 


(n6) Vedi Pini nella notizia della Chiefa di CcfaUi. 
t-„\ Xiitto ciò fi dice in un Diploma di quell età che fi 
ritrova nell’Archivio di Cefalix, e propriamente nel libro de Privi- 
Ieri di qucUa Chiefa, già ne’ tempi pofteriori n-anluntati. 

, Vedi il più volte citato D. Francefo Pec^hetuda nel- 

la lleffa prima famofa Scrittura emanata a prò del Regio Padro- 

(7?r ^^cl medèfimo volume de’Privilcof della Chiefa Cefalù 
fi rinvlngono ui Privilegi , ne’quali ^fionli le f^cnzioni olfervaie . 
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(^rc , dopo d’aver in s'i fatta guifà la fua- fondazione 
ordinata , tpUo tutto fi rivoHe a fare, che la nuova 
' Citta del proprio Vel’covo foffe decorata-, e la nuo- 

- ' va Chiefa. Sede Vefcovile divenilte . Era fiato egli 

affai .bene informato, che fotto de’ nell’ antica’ 
CV/<7/£’tì'/ il proprio Vcfcovo eziandio rifedeva (8o). Quin- 
di per tal ragione il pio Sovrano afiretro in un cer- 
to modo fi vedea a- dover sì oprare, che nella nuova 
Citta di Cefalu che ne’ diritti dell’antica era- fucce- 
duta , il Vefcovo vi fi fofle .ancor risguardato . Perciò 
ben s intende a che fine pretefe Ruggieri , che la . 

■ - Chiefa di Btignara a quella di CefalU fi foOfe fogget- 

tata. Parca a prima villa, cl.e fi avefie dovuto cerca- 
re anzi il contrario, quando , ove. aU’ultima fondazione 
dell’ una, e dell’altra fi attendeva, appariva più an- 
tica quella dell* B/Jg?ìara , -Mdi Ruggieri y che CefalU 
in luogo deli’ antica rimirava,.? che fol per. 

refiituire in effà l'antico Vefcovado 1 ’ avea verifimil- 
mente edificata., non potea altramente- fare di quel 
che fece. • , 

Il che Egli , cornecchè come Legato della Sede Appo- 

dair Antipapa , fiolica s’ avrebbe potuto qualche facoltk' arrogare,, pur, 
per farla da: figlio obbedientiflìmo della Chiefa ,' col 
conlenfo Pontificio il rifiabilimento di' quefto antico 
Vefcovado s’ingegnò di fare accadere Il Pontefice , 
che allora ei per vero '^.Vicario Ò\ Crijìo riconofcea, 
era il menzionato Antipapa Anacleto : a coftui adun- 
que dovette Ruggieri ricorrerne . . Or Anacleto ^ che 
" quafi non- avea altro Principe Secolare al luo parti- 
to di Ruggieri, in fuori (8i) , fe mai potè con piacere 
accogliere la dimanda del Principe , ciafcuno fc’l può 
figurare. Egli fubitamente 7 c verlo il mefe di Set-- 
tembre dello fieffo anno-1131 ritrovandofi in Er/- 
. 'um;9,‘Citi^ della Campagna di , non folo. diè; 

fuo- 

(80) Piyrì ivi nella citata onera cap.j. 

(81) Bavonio ^ ì ^ Muratori nell’ anno 1 1 30. 


Anacleto nd 
mentre x’ innal- 
za in Arctve- 
fcoz'aclo la Ghie- 
fa di Meffina. 
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fuori un Diploma diretto a Canonici della Chiefa'di 
Cefali* y ma anch’ un altro n emanò drizzato al Mo« > 
nillero Ltparenfe ^ con i quali l’una, c l’altra Cittìr, 
VefcoviU Ciit^ volle difegnare (82)'. La Chiefa ài Lipari^ 
che 'prima del flagello ^aracinefeo verìfimilmente anche 
Sede' di Santiflimi Vefeovi era Hata , conveniva altresì 
che alla Tua antica nobil condizione dal grande Norman- 
no fi folte richiamata , quando egli per quefta ragione 
fola fi fiudiava , che la nuova’ Cittb di CefalU del ' 
Vefeovo divenifle fornita . Tale adunque fu 1 ’ origi« 
ne , e la cagione del famofq Vefeovado Cefaludenje. 
Pretefe Ruggieri che folte 1 ’ antica Cefaledi ritorta , e 
che l’ interrotta Serie de’ ftioi Vefeovi fi folte huòva- 
' mente raccapezzata e folte ricominciata ) per dovere x 
gloria di Dio eternamente durare'. Forfè perchè Ana- ^ 
clero fofpettò', che quello fatto fi dovea potere a ma- 
lincuore da tigone Yticowo ài MeJJina toWex^K, come 
fe , per elterc di tua giuridizione il Territorio di Ce- 
falU ^ t ài lÀpari^ in qualche modo colle nuove ere-, 
zioni i fuoi diritti fi vcniltcro ad offendere ; perciò veg- 
giamo , -ficcome foftienfi dal Pirri , che nel me- 
defimo tempo 'volle anche il giudiziofo Antipapa 
- innalzare alla Dignità Arcivefeovile la , 'per al- 
tro meritevoliflìma di tanto onore , Vefeovile Cit- 
tk di Mejftna , ' affinchè raddolcito con ciò quel Pre- 
lato, non avelte potuto aver motivo di dolerti de 
nuovi Vefeovadi . Potrebbe anche uom opinare, che 
Anacleto non tanto per quello, che , per potere , com’ 
è nell’ antico adagio , una fidelia duos parietes dealba- 
•* fi folte al Vefeovo .'di Mejftna ancor rivoltato > 
cioè per illringere nella tua divozione colli nuovi 
■ Vefeovi quello altresì di MeJJina , che meritevolmen- 
te era allora affai riputato . S aggiugneva , s’ ella 
, deve valere la congettura del Pirri ^ che noh era ad 
■ . ** E 

(82) Che fi leggono nella notizia della Chiefa di Sdeflina 
del Pirri folto Ugone . ' ' ^ 
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, • Anacìepo t\\ìX(Àio di potere far«,che l’Arcivefcovo di 
• . Falermo al Tuo partito inclinaflc : onde perciò porca 

.egli facilmente elferc indotto a volere nell’ Ifola un 
altro Arcivefeovo ftabilire , per poterfi vantare di 
aver ivi ancora alla fua divozione un Metropolitano 
obbligato < Nel Diploma- di Anacleio della nuova e- 
rezione del Velcovado Cefdudenfe iì legge farfi menr 
aione della Chiefa di Bagnare gik fottopolla , ficco- 
aie riferito abbiamo , con tanta cognizione, di Caufa 
al Velcovado Cefaludenfe ; non gi^ che per mezzo e 
' per nano di Anacleto tal- fubordi nazione feguilTe , 
tome, forfè altri erroneamente' potrebbe peniate .^11 
che dà chiaramente a vedere che i Canonici di Ba- 
gnara erano gl’ idelH- di Cefali» y i quali certamente , 
k mai Cefali» non iì folle edificata per dover eifere 
decorata del Velcovo > alla Chiefa di Bagnata lareb* 
bero ilari anzi fubordinati (83^.-^ . 

Non fia maraviglia che quelli Canonici Rego* 
d^'lracomi lari furon coloro , che l’ infigne Capitolò di Cefali» 

' di Catto- coflituirono . La difciplina di que’ tempi , fecondochè 

Regolari . fi. è accennato di fopra, nelle piti ben’ ordinate Chie- 

‘ le non fapeva altro defiderare . Quanto 6 poteva il 
piò di Canonici Regolari j e di' Monaci eran com* 
polli i Capitoli di Occidente ;■ hccome anche di 
Monaci le ne viddero allora nel Regno di SicUia^ 
alcuni formati tanto fi erano al luiTo, alla libidine, 
ed alla ubbriachezza.i Chierici Secolari ■ lalciati tra* 
fandare (84). ' - 

fiiivefcovoxxil. Il Velcovo di Mejftna Ugone y che per eflcre 
«.ilina go- Arcivefeovo divenuto , le due nuove . erezioni in * • 
• ■ • ■: ■ . • . 'Uro 

' . a . '•V 

(83) Vedi Firrt nella notizia della Chiefa di Palermo fotto 
Nìcodemo ; nella notizia della Chiefa di MclTina ; e nella notizia della 
Chiefa di Patti, parlando dell’ erezione della Chiefa di S.Bartolommeo. 

(84) Tommajino jtarf. t Uh. ^ cap.l^Vcàì Pìrri nella notizia 

del Vefeovado di Patti, e di Lipari , c di altri ; Cabaffurìo mtit. Con- 
cil.pag.4s0.. e, ' 
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ftro fcorgcva ed, in decoro, della fua Ghie fa tornare ^de del nuovo Vc^ 
non (blo non vi fi oppofe , ma anzi con due fue lette- ^ 

' re, fegnate un meTe dopo de’DipIcmi di (85”), * 

coma fé a lui unicamente, come Metropolitano 
fi apparteneflc di ergere -nella fua Diocefi y giufia 
l’antica difciplina, i nuovi Vefcovadi, lenza farpun-/' 
to parola òq fmì ^ di ,j^nacleto ,. tanto' la Chi'efa i/- , 
paren/e , di cui divenne parte la Pnttenfe che la CV- ‘ 
falud^nfe y Vefcevili Chiefe- venne a (hbilire e fuf-. 
fraganee folennemente a dichiarare della fua Arcìve- 
fcovile ;■ Nei difegnaré Ugorie la Diòcefi dì'CefjlU - • - 

nomina egli erprelTa mente ' l’ intiera- Cittk di ^Cefali* , - 

e come propria “del Vcfcovo la- rapprefenta Quindi, 
veniamo in cognizione che gik Ruggieri , a cui era’ 
ancora ben in mente che T immenfitU fia la giufia 
mifura delle pie donazioni , tra le altre Terre affé- O 
girate per dote defla fuaChiefa, v* aveva poco prima* 
la medefima nuova Citta anche ftabilita: * ' ' . 

XX 111 . .Il vederfj dal Re Ruggieri cotanto fegnalata t Venne laCbiefa 
diftinta la nuova fondazione, non potè .non generare Cefalù ar^ 
in tutti un egual defiderio di arricchire e beneficare- la dalle 

novella Chiefa(8ó). Viveva allora la Contefla 
figlia di Matilde y che fu forella di Ruggieri y Q Moglie del 
Conte Raimlfo (87) affai per la fua ribellione famofo 
(88). Or quelia Trinci pefla , che' merita di effere 'non 
che parcggiara_, ma anzi antepofta ad ogn’ altra pia 
Donna*, 'di cui favelli ITftoria Ecclefiaftica (8p), allor 
’ • E 2 ' • pa- . 

(85) 'Sono regiftrate'dal Pirrì nella notizia della Chiefa di 
Mcffina . • • •*' ^ 

*(8b) Cosi il Pini parlando della Chiefa di Siracufa riedifì- -• 
cata dal Conte Ruggieri fcrilìè : exemplo Comitìs Rogerii multi lati- 
funda y C/* bona elargiti funi Syracufana Ecclejite, 

(87) , Pir^ nella Conologia de’ Re di Sicilia. 

(88) C/./waowe Iftori.a Civile del Regnò di Napoli lib. 11 cap. 

I , Muratori Annali' d’Italia an. é feg. 

(8p) Siccome quali ogni Chiefa dell’Orbe Cattolico ha mo- 
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parca che dimorafTe in S/ct/Ja per arricchire (óltan- 
-to col fuo opulente patrimonio i Religiofi luoghi del 
Reame , e per fondarne de’ nuovi fpo) . Quindi a- 
vendo ella quelle cofe vedute , tollo lì rivolfe alla 
Chiefa di Ccfalh ^ della quale fi trovava eletto Vefeovo 
Fra Jocelmo antico Priore della Chielà di Bagnara y e 
sì fattamente 'cominciò ad ufare anche in ver di elTa 
'Regai Chiefa di fua munificenza che a ragione ven- 
ne pofeia tra i primi annoverata , che 1’ aveflèro be- 
neficata (pi). 

Ruggieri la XXIV. Già nell’anno 1 145 ritrovandoli la Chiefa di 
tbilifcefuà Se. CefalU in buona parte collrutta, volle il gran R«^/V- 
ri la gran opera, coronare .* Onde con un fuo lungo 
Diploma riepilogando , e confermando tutte le anti- 
che donazioni , ed altre nuove aggiugnendone, la Cit- 
ta di Cefalh di nuovo propria dichiarò della fua 
Chiefa , infinite prerogative e privile») a que’ Cit- 
tadini accordando (p2)J. In quello Diploma abbiamo 
-che Ruggieri nella nuova Chiefa due Sepolcri di por- 
•' fido avea fatto collocare , affinchè in uno fi folfe il 
fuo corpo ripollo , e l’altro per ornamento unicamen- 
• te fblfe per fempre rimallo nella novella Chiefa , e 
pCr memoria infigne del nome fuo . In un ricòr- 
fo , di cui accaderà ragionare fra poco', fatto da’ Ca- 
nonici di CefalU al Re Guglielmo il buono , ed alla 

Re- 

tivo di commendare ed efairare la pietà delle Donne, e la loro 
divozione , onde .Anrtco Roberto ebbe a dire : Mulieres Religiofa 
flint , &iad Cittera avarie, in piar vero caufat liùerales habrntur , & 
munifica • così ancora le Chiefe dell’ Ifola di Sicilia podono j>er 
tal capo fommamente lodarle, ./fnneo Roberto rer. /iiilicat. lib, 4 
cap. 2 , Ottavio Gaetani Ifa^op^e ad Hiflor. Sacr. Sicul. cap.^p. 

(po) Vedi Pirri nella notizia della Chiefa di Catania lot- 
to Bernardo , e nell’ Apjiendice di effa in trattandtr della Terra 
Plazia . 

(pi) Pirri nella notizia della Chiefa di CefalU fotto Fra Jo' 
etimo. > • , • . . 

(pi) Pirr i ivi . . 
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Regina Margarita fua Madre , fi vuole che T altro Sepol- ‘ ‘ ' 

ero avea Ruggieri Itabilito per lo Re fucceffore (93), qua- 
fi la Chiefa di Ce/àlu per Sepoltura Reale aveflfe gik egli , ' - '] 

trafcelta . Del rimanente, comunque liia la cofa , neri 
fi porrà mai negare che quefti Sepolcri ci (cuoprano , 
che l’amore dàRuggieri a favore della fua fondazione - ^ 

concepito era grandiflimo, fe fin anche per fua Sepol- 
tura r eleffe , e dimoftrò di non volerla abbandonare ,'nè » 

da lei dipartirli , neppur dopo la mortè. Merita adunque - 
quella cclebratiflima Chièfa che i fuoi interefli con parti- 
colare attenzione fi Vifguardino, e le fue Caufe con alfar 
impegno promuovanfi,ove fu tanto cara,c tanto fu predi- 
letta al faraofo Re Ruggieri^a. cui ogni fua maggior glo- 
ria l’ uno, c l’altro Regno di Sicilia principalmente ripete. ^ 

XXV. Intanto dall’elTerfi lo SciCna di jinacleto^daìKc Rug- Effende foppref- 
gieri follenuto, nella perfona di Vittore., fucceflbr di Atta- fi gli -dui di 
clero , ellinto e fedato (94) , cllima il /Vm ( il quale è di 
quella opinione che non le fole Ordinazioni fotte da %fco. 

Anacleto, ma tutti gli Atti deU’Antipapa furono nel Con- ^ado'diCohWi 
cilio Laterancnfe II per l’ultima volta aboliti (95) ) /,fino ad Akf- 
che i nuiivi Vefoovi da Anacleto in Sicilia eletti, e l’Arci- fandro III. 
vefeovado di MeJJina rimaneflerò folpcfi (pd). Il che ove 
ammetter fi voglia , tuttoché e’par che vi ripugni il Ca- 
none'30 di quel Concilio , pure bifognerebbe dire che 
Ruggieri poiché fi fu con Innocenzo II ’compiutameri- 
te pacificato , ed ebbe da lui il titolo di Re ancora otte- 
nuto, verifimilmentc in quel Trattato medefimo di Pace, 
che col Papa et ebbe conchi ufo , il quale , fecondo n’addi- 
ta Falcone, lungo e copiolo effer, dovette (97), di quelli Ve- 
'foovadi ancora fu ragionato , e facilmente furono appro- 
vati e confermati; dìe che ne fia, che lo lleflb Pirrt rap- 
porta , chsjocelmo primo Vefeovo di CefalUy ed Arduino 

fuo 

(93) Nella fleffa notizia folto Guidone , (94) Saronio, Pagi, 
e Strafori ncU’anno 1138. (95) Pirri ivi. (pd) Pirri nella 

notizia della Chiefa di Meffina fotto Ugone. (97) Falcone ncH’anno 
1139, parlando di quello trattato , d’ Inaocengo dice , ch’egli SATIS 
AÈURDEQUE'^E PACIS CONTINENTI^ TRACTATTT . 


Digitized b> Coogle 



V 


quale poì^di 
7 nuovo 'la 
iibtlifce fecoth- 
0 ekunt, pn. 
ntlono.'. 


; • [ XXXVIII ] • '■> 

fuo fucceffore eletti unicamente fi ritrovano nominati, per 
non eflerc flati mai confecrati (p8) . 

XXVI. Del reflo in qualunque maniera pafTì la bifogna, 
certo è, che da Alejf andrò III in poi il CefaludenfeW c(co* 
vado perfettamente divenne Ganonico.Queflofamofiflìmo 
Papa, richiedo facilmente dal Vefeovo di CefalU Fr. Bòfone 
decorrameli quale era ad Arduino per elezione fucceduto, 
' a volerlo accogliere lòtto della tutela della Sede Romana', 
.con una fua Bolla fognata in Tofcolano nel 1 171 legitti- 
• . ' mo Vefeovo volle loHo Bofone dichiarare, e la fua Diocefi 

. ^ li volle a(Tegnare,e tutte le donazioni, fm a quell’ora dalla 

C^/«<^e/^Chiefa avute, li volle approvare,e tutti i Privi- 
legi, da’Sovrani 2lla medefima conceduti, ancor conferma» 
V re (pp). Quella è quella famigeratiffitna Bolla, donde l'epo- 
ca della legittimazione totale del Vefeovado Cefaludenfs 
' trarre fi fuole da coloro, che Cefalìt come nuovo Vefeova- 
■ , . ^o da Ruggieri, coll’ autorità di Anacleto (labilito , c non 

... per una rifufeitazione dell’antica Chiefa di Cefaledi vo- 

glioH tenere,! quali per altro anche potrebbero affermare 
' il contrario, ove al Concordato avuto da Ruggieri con In- 
meenzo voleflcro badare. Ma perchè egli non ora accade, 
che maggior rifleflione in fu di un tal punto facciamo, 
. credendo poterci badare ciò, che finora n’abbiamo notato, 
.dovendo in appreffo ragionarne ,, fecóndo cotal fidema 
eziandio abbiam rifoluto volerci,. fpiegarc non ci volen- 
do dal comune dipartire. . ■ < 

'<me ancJjt ap-l^WW. Dal medefimo AleJJ'aadro III dabilifce il P/V- 
rovaP ^rcive-' f\ (loo) _^chc' furono al Vefcovo^dl Mcjftna per la pri- 
ma volta ^i diritti di Metfopòlii.ano legittimamente ac- 
cordati Qued’altra Bolla a noi non è -pervenuta,, e 
v^anamente. fi va negli ..antichi Archivj ricercando: tal- 
ché fi a m nel dubbio fe prima avefle legit- 
jtimamente eretto il Vefcovado'di Cefalìt, che l’Ar- 
,civefcovadO'_ di Flejpna . ’ Che. fe poi fi voglia dar 

- ■ ' ' luo^ 


ovado di Mcf- 


na 


(gS) , Pini nella Chitfìì 
vita ili Pofoiie . ( I cc) 


i CcFalù . ,(97) 'Si trova nel P/rr/ nella 
NViIa notizia della Chiei'a di Meflina.- 
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luogo alle congetture , il vedere che < Aleffandro nel- 
la Bolla, in cui crea Vel'covo di CefalU BofonCy pun- 
to non ragioni dell’ obbedienza , che da’ fuoi Succef-- • ' , 
fori, come Suffragane!, fi dovea predare alla Chiefa di ■ 

Mejftna y in guifa che fii tenuto poi nell’anno 1 183 L»- i. 
fio III ad ammonire fu quello ben due volte il Ve- v 

feovo di CefalÌ4 y e quello di Lipari y che ancor con- ^ 

feguito avea di effer legittimato (i) , ei fembra trop- 
po chiaramente che prima il Sommo Pontefice Alef- 
fahdro la .Vcfcovil Chiefa (labili di^C^/« , e pofeia 
fi rivolfc all’illuflre Chie(a di M^JJina y \il quale, co* • ‘ " / 
me ogn’ altra nobiliflìma della Crillianitk *, avrebbe 
certamente da gran tempo meritato di effere si fat- ' 0 
tamente decorata . ' . • 

XXVIII. Finora 'ci fiamo trattenuti a .dare un’ idea^ Sì dà ragione 
della Chiefa di CefalU , e ad indagare ' la fua fon- 7» 
dazione. Non fi niega che cotal fatica nell’ apparenza 
e nella fua' corteccia di fuori potrebbe forfè ad uom J- 
poco necelTaria comparire , fe non vogliam dire^chej{j trattato. 
vana del tutto ed inutile , e alla prefente Caufa poco 
adattata fi potrebbe ancora da talun laccente giudicare, e 
come tale condannare: ma ove a quello firifguarda, 
che dovrk feguitare , cohverrk per conlrario < che fi • 

confelfi che lenza di quella guida , come di una' lu-< 
cidiffima face, a tentone fempre avremmo camminato, 
e con poca felicità l’ epoche avremmo altresi filfatc , 
e gli avvenimenti di quella Caula maggiori avremmo 
rawufati . . ~ ' * ' 

XXIX. Ma. giacché la fondazione di CefalU fi è già ora ri pafft a tef. 
■ conofeiuta , c^li è bene che dell’altra parte del pra- l'Jflouad, 
fente Capitolo ci disbrighiamo qual è di accenna- 
re còti quella brevità , che fia’ pollibile , ciò "che ^1* Ce. 

più firepitofo è in quella Chiefa accaduto dalla fua “ ctjf fi do. 
fondazione fino a’ t.empi nollri , intorno a quelle co- .stanno opprcjjc 

■ j • . , u . ' . fo, confi dtr ars . 

(i) Piirl nella notizia della Chiefa di McITina fotto Ric- 
cardo Palmerì . • 
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le,. che alla noftra Caufa pofTono appartenere ,.e fe 
. • le dovranno in apprclTo applicare.- 

Morto Bofone^ primo legittimo Vefcovo di C<^. 
da-^/t^Ww dichiarato', i Canonici eleffero in 
otto la prò- luogo Fra Guidone Cellerajo , del lor Moniftero;' 

Ole della H quale,- volendo le ragioni- vieppiù fiabilire della fua 
Roma- Spola , ed il vizio della primiera fondazione' volen- 
do del tutto cancellare e purgare , al Sommo Pon- 
tefice Aleffancìro Ili , che ancor vivea , (limò an- 
ch’ egli ricorrere., pregandolo di Voler la faa Chie- 
fa folto -la fpeziale protezione ricevere della Sede 
Romana, Perchè a fuo-prò , ed in favore de’fuoi Suc- 
' cefTori^ un altro autorevole' Pontificio referitto con 
' fommo accorgimento gli riufc'i d’ impetrare ; in cui 
> • ^4 eziandio la. Diocefi' di C^/ù partitamente riferita, ' 

■ limitata , ed i particolari .luoghi di quella furono an- 
‘ " • noverati (2) . Quanto in que’ tempi importaffero co- 

iai- referitti' Pontifici , e di qiial-pefo fofsero sì fat- 
- - . . grazie , onde la Sède Appbftolica lotto della fua 
protezione riceveva i Principi Secolari o. i Prelati , 

, • non è_certamente da domandate (3)-. •. 

mi Ma via fi fàccia pur ritorno a’Principì Normafinij 
'a di Ciefa- ® Contempli .còme coftoro la Chiefa di Cefalu di Re- 
>im dotata, lor. fondazióne rifguardalfro . Trovafi in tutti 

, i pofteriori monumenti Gugliehno il ùuotio in un col 
primo Guglielmo -tra’ Principi contato , che_ df do- ■ 

' nazioni colmarono la noftra. Chiefa 'f^) • Oltre a ciò- 

fi ha , dal Pirri (5) riferita ^ una Carta di donazio- 
. x l. ' ne' fecondo Guglielmo , che eziandio dovrà in al- 
tro luogo- elTere da noi efaminata . Per la qual cofa' 

• . . • ben fi .ravvila .che tra’ Principi Normanni , che la, 

Sicilia , ed il Regno di Napoli dominarono *, Ruggieri] 

■ . ■ ... ■ e G«. 

* ' .* • 

* % * • 

“ (1)' Pini nella Clìiefa dì Cefalìi -Ipfto Guidone, ■■ '■ 

■ " . (3) Fleurì liijllt. Canonie, pa'rt. I cap. I. , - 

(4) Pin i ivi fotte Guidone y e Cotto Gio: Cicala . 

(s) Sotto Bofone , ' ' . 
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e' GugUeltno il hùono.^ cioè i più gloriofx , furono 'della ’ 

Chiefa di C^alU innamorati . - . • r 

XXXII. Però egli è da fa pere che eflendo, per la mor- . yi«/w>oy* 
te del primo Guglielmo^ rimafto afsol ut o Signore de’ wwewita fono . 
Regni Patemi il noftro Guglielmo 11 , fotto il gover- Guglielmo d 
no princijialmente della Regina Margarita fua Madre 
( 6 )y in Sicilia varj difordint fi fufcitarono , da’ quali ■''* Getalu. 
fu anche CefalU contaminata . L’ Arcivefcovo di P4-" ■>> . 

termo quanto foffe in quell'età riputato, ognuno lo ~ 
fi può immaginare , .ove fi, rifletta al gran luogo , 
che queU’Infigne Prelato nel Governo politico avea, ' ♦ * 

fecondo lo ftile di quella fiagione (7) . Or l’efler quello 
Arcivefeovado da molti anelato, ed ambito fu li- 
cagione y ' che un’ alpra e fiera fedizione fi fòfle in ó 
Palermo fufeitata y la quale in guerra aperta per mol-' ^ 
ti ‘luoghi di tutta l’ifola non - molto dopo feoppiò e • . 

fi vidde degenerare , allor quando quello Fm/- 

cefe di- nazione , uomo giulliflìmo , e congiunto alla 
Regina iW^rg/ir/w, da Cancelliere del Regno, fu coll*' 
aura della Sovrana Arcivelcovo altresì creato di Palermo., . • 

La guerra fi accefe tra i fautori del Cancelliere dal- ‘ ‘ , 
la parte Reale foflenuii , ed i Baroni del Regno , ' • ’ 

che i fuoi , forfè intempeftivi , rigori non' fi'cran - 

fidati di tollerare . Fra coftoro un tal Ru^ieri , • 

Conte àìGolifarroy gran Barone dì quei tempp, e dal. .. ; : 

Mugnos. tra gli antichi Signori Ventimì'glia annoverato- 
(8), come colui, le' cui Terre erano vicine alla Chie- 
fa di Cefalìt y per renderli più gagliardo e’ terguto 
Ibllecitò il Vefeovo Guìdoae , del quale era allora la - 

. cit. • , , . ■ 

( 5 ) tigone Falcando de rebus gejlìs in Sicìl. Reg, p. 448* ' 

feqq. della Biblioteca di Carufo , Fanelli decad. z Uh. 7 cap. 5. / 

. (7) Pietro de Marca de concord. Sacerd. , & Imper. lib. ,7 
cap. zS. num. 5 , Tommaftno de antiq. EccJef. difctpl. part. t libr. I . ^ - 

cap. 54 ». 15 , Fleurì Jftituzioni Canoniche cap. 1. ' 

(8) Teatro Genealogico delle Famiglie de’ Regni di Sici- 
lia ultra , ( 5 /* citra fartm pag. mibì 3 ló. - ' 
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Citti per la conceffione del Re Ruggieri ,<♦ acciocché 
fi folTe con elTo lui arrolato . Guidone^ credendo per 
‘.avventura promuovere l’ intercise della Nazione, e del 
Pubblico, non fi moftrÒ reftìo : fi refe della fazione 
de’ Baroni , e fè che di feguirare l’ iftefia parte giurafi 
fcro i luoi Cefaludenft . 11 che conolcendofi, dal Catv- 
celliere. , tolto quegli , per rendere vani i difegni del 
Conte , c del Vefcovo, cercò di occupare il Caltollo, 
che.vcrfo la cima dei-monte, dove anticamente era 
la prima. Cittk, fi ritrovava , da cui tutta la nuova 
Cittk^ vien dominata ,c 11. tiene foggetta . Quella 
latto con tai circoltafize per appunto fi legge preflb 
\ì F nlcando ^ nel quale la fine altres’i può olTervarfi 

di tale Icuriofa Tragèdia , che nel dilcacciamento dall’ 

’ Ifola di S'rf/àwo • Arcivefcovo infieme , e Cancelliere 
andiede a terminare .•'^Or quello^ racconto , che nel- 
la leconda , è terza' Parte fi vedrk a-qual-uopo fiali 
da* noi qu'i rapportato , or foto può badare affarci 
molto piò ravvilàre 1’ amore del buon Re Guglielmo 
inverlò" della noftra Chiefa ,‘ fe ciò non citante an- 
che beneficar la volle e dillinguere . • 

XXXIII. Ma fiamo .tenuti a vedere fe la Regina Gov 
flanzut moglie di £rr/Vo fT, la quale era anche piò 
vicina di Guglielmo al ' Re 'fondatóre,-. per efi 

fer Figli* -, e 'non' già Nipote , ficcome altri avvifero- 
no (io), del m'edc fimo, ove divenne Sovrana di 
eziandio amafsc e propenfione dimofirafie-alla noUra 
Chiefi^' . S'i , ' che non'folo Co/lànza , ma anche' il 
'fuo Augullo Marito in queftòi afsai bene fi appalela- 
' rono di efsere al gran Ruggieri fucceduti. £»T/co<nel 
' 1*194 nella fua protezione la ricevette , e tutte quan- 
te le donazioni , che fin’ allora ottenute avea ," le 
confermò pienamente (ii); e Coftanza nel iip infie- 

me 

(p) Nel luogo citato di fopra... .> ' ■ 

-•(io). CoUcwìuc: Iftoria .del Regno di Napoli lìb. 4. 

(il) Pirri nella Cliicfa di Ccfalìi (otto Gidc Cicala. , 
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me con’ Federico fuo Figliuolo , un , fimile Diploma 
diè fuori , nel quale anche ben diftinle , fecondochè 
Errico fatto avea, le donazioni avute dalla Chiefa di 
CifalU per liberalità de’ Sovrani , da quelle de’ fem- 
plici Baroni, entrambe confermando (12). 

XXXIV. Mor^ Coftanza poco dopo opprefla da ftuolo Federico y»</ 
immenfo di dolori e di affanni, e rimafe il fuo par-F"^'^® fi 
goletto Federico alfoluto Signore del Reame, 
derico fatto grandicello volle anche nell’ albo effer de- 
fcrìtto de’ Donatori della noftra Chiefa (13). Ma poi^/P'^ycov/. 
divenuto adulto, e volendo verfo il 1215 nella Chie- 
fa Cattedrale di Palermo i due Sepolcri di porfido tra- 
sferire; cofa poco prima altresWentata , febbene infrut- 
tuofamente, dalla Regina Margarita (14); avvifando 
per avventura che per non cffcre flato ivi Icpolto Rug- <7 - 
gierì potea ciò prctenderfì ottimamente : furfcro per la 
prima volta tra i Vcfcovi di Cefalìt, e quello Monar- 
ca nimicizie aperte, onde apparve pofcia Tem- 

pre da quella Reai Chiefa alienato : tuttoché il Ve- 
fcovo fi folfe toHo racchetato , quando Federico in cambio 
de’ Sepolcri volle alla Chiefa un Feudo donare (15). 

XXXV. A Giovanni , con cui ebbe per i Sepolcri la Effetti di tal 
contefa Federico , fegui il Vcfcovo Arduino II , il quale 
ben due volte foffrìi di elfere per ordine di Federico 
medefimo non men dalla Diocefì, che dal Regno di Si- 
eilia eliliato . Nel Giudizio , che per delegazione di 
Onorio llly nemico di Federico, a cui fi appellò ^r- 
duìno , fi coftitui in Sicilia di quello efilio; Federico ^ 
fece dal fuo Procuratore dire 'che per molti manca- 
menti da Arduino nell’ amminillrazione commefii della • < 

Tua Chiefa egli l’ avea dall’ Ifola fcacciato ( 16) , O 
che veramente, Arduino folfe fiato Reo , e di tal ca« 

F 2 fii- 

: (il) Plrri ivi folto Giovanni Cicala. 

■(13) Pirri nel luogo citato. i 

-•(14) Pirri ivi folto Bojone nel 1172. 

(15) Vedi Pirrì folto il Vel'covo GioiCicala, ed Arduino, 

•{16) Tutto fi legge negli citati -luoghi di Pirri, 
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ftigamento meritevole, o pure che meditando Fede» 
■' ' ■ rico di fi impadronite della Citth di Cefalh ( forfè 
per adìcurarlì meglio del pofTelTo del Camello, il qua- 
le quantunque , fin dagli paffati rumori fotto Gugliel- 
mo il buono avvenuti, dalla milizia Reale gih li cullo* 
diva ; pure allora più che mai parca che importallè 
al Principe che bene e ficaramente li ritenefìe , af- 
finchè non foffe flato foggetto a qualche forprefa de’ 
f quali poco prima, non altrimenti degli anti* 
chi Sicaniy tatti fi erano moflrati intenti a volere gli alti 
Monti occupare , ed in quelli a volerli fortificare 
(17)) avclTc Federico penfato di difcacciarc Arduino, 
temendo di non elTere in altro cafo colle Scomuni- 
che contraflato e trattenuto , liccome eziandio avea 
pretefo Giovanni colle Scomuniche d’ impedirgli di tor 
via i Sepolcri : certo è che Arduino fu due volte fcac* 
ciato , e non tanto il primo , quanto il fecondo efilio 
molto lo flato innovò della fua Chiefa , ficcome noi ne’ 
luoghi proprj, per quanto alia noflra Caufa fi afpetta j 
, ■ noteremo . : 

Che fotte Jc XXXVI. Corrado, e Manfredi in una certa antica Scrit- 
r svevi dice , che i pregiudizj continuarono da Fe* 

uh ad afflig-' dericQ recati alla Chiefa dopo del fecondo efilio di Ar» 
ere qttejla Chic- duino; forfè perchè lo flato lagrimevole di que’ tempi 
lor dava faccende di< maggior importanza per le mani. 
XXXVII. Per la qual cofa i Canonici di Cefali* col lor 
Onde fi rkone Vcfcovo Giovattni li , ove flabilito viddero in fui Tro* 
a' yefiffvi al HO Carlo! SAtìgih, a lui, come rivale dc’ 5 ‘vowì, in 

le Carlo d’< Napoli fi prefentarono per impetrare la refciffione di 
ogni attentato di Federico ; e- Carlo s’ ingegnò- di 
efaudirgli in tutte quelle cofe , le quali di pregiudi- 
zio non credette della fua Corona,' ficcome meglio in 

ap- 

(17) L’ anonimo Scrittore delle cofe di Federico così dice 
nella pag. 6 'J'} della Biblioteca del Carufo : Saraceni tempore pu- 
pillaris atatis Fridtrici fe in excelfis montibus collocaverant . Vedi 
anche l’ ultimo Capitolo della 9 Part. di queda Scrittura . 

(18) La quale fi ritrova preflb di Rocco Pirri nella Chiefa di Qc- 
. falu fotto Gio: napolitano . 
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.apprcflb, ed aiTai piìi diftintacnente ravviferemo (tp)', 

XXXVIII. Ormai covicne che agli Aragmefi fi ven» \AlLAGO* 
ga , i quali fentiamo di elTere ftati ' gih dopo del- . . ' 

la famofa ftrage de’ Francefi ricevuti nell’ Ifola con Q^noK. 
inufitate dimodrazioni di giubbilo , e coronati ; e con- rjgondg 
tro agli acerbi tentativi di Carh con nuoyo efemplo ciiia. 
di fedeltà da' Paefani fodenuti e difed . Quedi en- 
trati nel dominio del Regno, per le ragioni alla fuc- 
cedìone de’ Svevt dalla Regina Coftan-za rapprefentate, 

Moglie che fu del Re Pietro, e Figlia del Re Man<- 
fredi, da alcuni ( 20 ) legittimo Figliuolo ancor voluto 
di Federico II Imperadore, cercarono fùbito per quan- 
to poterono , e giudo lor parve , le azioni ' de’ Svevi (J 
in quel Reame di fodenere. ^ 

XXXIX. Il primo Re di S^iy<.< fu Fletto , Re nello £ fi parla dì 
deflb tempo di Aragona, Morto Pietro, e 1’ abbon-«» avvenimento 
danza de’ fuoi Figliuoli porgendo agio ì' Siciliani '■Ai 
aver' dalla ^renidima Cafa d’ Aragona un proprio jj ^ 
ed adbluto Sovrano, come ei par che fempre defide- 
raderò j fi vidde afeendere in fui folo Trono di Sicilia 
Giacomo j che tra’ Figliuoli di ‘Pietro era il fccondo- 
genito. Ma non' molto dopo avendo la morte di 
fonfo primogenho- feguita fenza ‘ di aver- lafciato ; 

prole, chiamato Giacomo al governo de’ Paterni Stari , 
di Aragona ; iffan(e il governo del Regno 'in mezzo 
a contradi, inganni, e rumori Federico, penultimo de*' 

Figliuoli di Pietro , Principe di ottima indole e di • 
grande afpettazione, fodenuto dal Tedamento Paterno, 
e dalla fedeltà e dall’ ‘amore de’ Nazionali incorag* 
gtato . Vide Federico lungo tempo, di maniera che 
egli fi può veramente dire che il Regno dabilifie in 
Sici/w ’ degli Aragoneji. Ultimamente lafciando Fe</rri- 
M queda vita, dopo d’averla anni 55 condotta, fi diè 
luogo a poter un altro Pietro prendere adblutamén- 


■ 4 




te 


^Ip) P/rw nello ileflb luogo . ‘ ' 

(20) L’ Autore 4 cd* llloria Civile del Regno di N?ròll 
M: 17 CapìÓ. ' • ~ ‘ ' ' 
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tc le re<]ini del governo di Sic////» (21) . Or in' tempo 
di quefto Principe , e propriamente ne’ primi anni del 
fuo Impero , fi lulcitarono tali difeordie inteftine nel 
• Regno , che tutti i luoghi di eflb ne rimalero con- 

taminati, e tra quelli principalmente ingombrata ap- 
parve la nodra Chiefa Qefaludenfe . Frmcefco Venti' 
miglia Conte di G/We, e gran Signore dcirilola,fu 
in guila allora da altri potentiisimi Baroni Tuoi nemici 
in difgrazia del Monarca „ forfè affai men che giu- 
fìamente , fatto venire , che gik temendo Franccfc 9 
della vita , e delie foffanze , con mal confìgliata rifo- 
lozione propofe di fi fortificare ne’ proprj Stati , e , 

< . come fe egual foffe , di fefiffere a fronte aperta al 

Sovrano (22).. Vuoili che a quello l'aveffcro tralportato 
le cattive fnggellioni di Roberto Camputo^ Frate Mi- 
nore , e Velcovo allora di CefalU , o comecché fia , 
che per, quelle fi foffe nel mal propolito egli Itabìlito 
• ; ' * ■ (23)- Or qual che fi foffe la cagione , che.a noi punto 

non cale , quello che in dubbio recar non fi puote 
fi è , che France/co Ventimiglia fi ribellò contra di 
Pietro , e che con elfo lui fi accoppiò affai pii» inde- 
gnamente il noftro Roberto : al quale polcia , feguita 
per mezzo d’ ignota mano l’ infelice morte di 
cefeo , convenne che colla perdita della Chiefa inco- 
‘minciaffe duramente a folfrire la pena del fallo com- 
meffo (24) , 

ragiona del XL A Pietro fucccffe Lodovico fuo Figliuolo : a Lodo- 
docomeven. vico y intcmpeftivamente fenza difeendenza trapaffato, 
al Regno dt fgguV il fuo Fratello, che ancor Federico ebbe nome, 

anlno* ^ finalmente Maria: colla quale gik fem- 

;■ ^ ■ bra- 

(ai) Fanelli , Buonfiglì» , e gli -altri Storici Siciliani ne’ 
Re vdragonefi . 

(aa) Facili dccad. a Hi. p cap. 4. 

(a^) Pirri in Roberto Campalo nella notizia della Chiefa 
di Ccfalìi. 

(a4) Vedi ne’ luoghi citati Pìrri , e Fanelli. 
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bravi di fi dovere* eftinguere • e finire la noblliflìma ‘ 

lineij degli di Sicilia, dopo di aver ivi', or . ' • 

più , or meno felicemente , per non poco tempo do- •* . 

minato . Ma divenuta poi quella PrincipelTa Moglie 
di Martino, Figlio delf Infante .Regale' di Aragotia , ; 

per quello parentado per alquanti altri anni fi viddero 
i Serenilfimi Re di Aragona continuare in quel Re- ' 

gno, e come per un innello ripullulare. 

XLi, Colui il quale deU’Illoria è informato fa molto// quale confer- • 
'bene m quai fcon volgi in enti il fìoritilTimo Regno ài mò tutte le pof. 
Sicilia tutto fi ritrovava, quando il Ko. Martino colla /*.//'<’«» » e pre- 
•Regina Maria da Barcellona fi vidde a Tf apani ap- 
.prodare . 1 Baroni , i- quali ne' Regni non molto gran- 
di , ed indeboliti hanno 'fempre nociuto , jl che dall' 
mmana ambizione Pè avvenuto (15) , in quel teoi- Giiolieljno de 
po non aveano ancora non' potuto molto danneggia- Salamone . 
re’ il Regno di Sicilia" affai -fcoffo , e berfagliato 
vdalle continue guerre .degli/ dei Regno di, ^ 

■J^apoli ( 25 ) . .Quindi ove fi vidde.il nuovo > Menar- . 

\c.z Afagonefe in S^icilia capitato , ognuno le confer- ‘ 

me de’ fuoi. privilegi » .® delle fue- pofleflioni' (limò 
.ottima condotta -ficcome. ne’ cafi, limili avviene , dì ■ . ' - ' 

guadagnato Tra collpro' che ebbero ule accorgi- 
. mento, vi fuvancora Guglielma de .Salamone Velcovo 
di CefalU\ certamente. Ce qui fi foffe trattenuto , più 
favio di Salomone illellb.'A favor.-'di collui Martino, 

• e Marta un ampio privilegio emanarono tutti gli \ • 
antichi dfritti alla fua Chielà llabilendo , e tutte ]/: 
priniicre donazioni ^ c polTelIioni riferendo, ,ed appro- 
vando, (27}, , • . . • ' ;* Or 

(25) Sono parole del giudizìofiflìmo Camillo Por^ìor , che 
fi leggono nel principio della lua elegante Operetta della Con- 
giura de’Baroni, in-parlando di, fimili difordini , che poco dopo 
a dovizia comparvero nel^nofiro Regno di Napoli. . r . 

(26) Fanelli decad. 2 Itb.' p cap. 6 , "J. . 

(27) . Si legge anche nel Finì nella notizia della Chiefa 

di Ccfalù fono di quella ,Vcrcovo . ' ' 
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• LXII. Or noi appreflb non folo di qucfto Privilegio do- 

”pq»e alla vrcm' far ufo _e ragionare , ma ancora nel feguente 
Capitolo conofceremo (28) che da quefto buon Gu- 
gl'telmo trae unicamente l’origine la Caufa per coi 'roz- 
zamente fcriviamo, che da fedici anni, e più fi trova 
iH-ifcena . - . . 


• effer/i con- 
dflRèMar. 
o ribellato , 


XLIIL Perciocché Guglielmo de Salamene , ficcome nel 
principio dell’Impero di Martino volle di (àviezza -ga- 
reggiare -con Salomone y così verfo 1 ’, ultimo,, diciam . 
così, volle niente meno di lui elser.viziofo . I Baro- 
'■ ni , i quali fi ritrovavano malamente avvezzati , non 
lalciarono nel 1341 di non inquietare fortemente il_ 
buon Re Martino . Ove fi ribellavano i Baroni del 
Regno, per lo più i Vcfcovi,'cui difpiaceva di (lare 
colie mani alla cintola , il che vizio era de’tempi , » 

, di quegli coftumi ,- con quc’Baroni folevanfi collegare, 
i quali erano più proflimi alle 4 oro Diocefi ( 2p ) . 

.Così quante volte vediamo Velcovi" di CrfJU ribella- 
ti, altrettante, ficcome fi è di fopra divifato (30) , 
uniti gli. feorgiamo con f Signori Ventimiglia Conti 
di Golifano , e di Girace , come quelli , che erano 
grandi Baroni di quella Contrada . Or in quefta.oc- 
cafione , cflendoG ancora il Conte di Girate Antonio 
Ventimiglia {bllevato (31), il buon Salamene j niente - 
memore del benefizio ricevuto. , col Conte altresì 
unir fi volle contro al Sovrano (32). Frattanto av- 
venne , come fempre avviene , che i sforzi <li corto- 
TO riufeirono vani , ,e .rimafe del tutto il Re Marti- 
no fupcriore . Per la qual cofa quantunque i Venti- 
miglia forteto fiati indi aggraziati , e perdonato avef- 
lè il Sovrano al Clero intiero dì^CefalUj che^avea le 

7 - • r 


(28) Kum . 50.' ' 

{zp) Vedi il Fanelli nel citato cap. 7. ' 

(30) Nim . 32, 3?- ' . 

(31) Fae^clli ivi . ' 

{32) Pirri fotto Guglielmo de Salamene. 
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parti del fuo Vefcovo feguitato j- 'pure il Vefcovo 
Guglielmo venne éfiliato , e della Chiefa per Tempre 
privatp) come colui il cui delitto era -piò grave (3 3). 

XLIV. Ecco adunque che nel 1397 rimafe la .Chiela Tilfìe e 
di Cefali* per la fellonia di Sdamone di nuovo priva 
del Tuo Pallore , ed oltre a ciò dagli paflTati fct>ncerti • 

IcolTa ed abbattuta , ed in mezzo a mille inteftini tra- 
vagli fluttuante. Si aggiugneva -che lo Scifma^ co- 
minciato con Urbano F/ , e Clemente VII , allora piò 
che mai 'la Chiefa univerfale di Cesi* Crijìo teneva 
tribolata (34) : talché dovendo dalla Sede^ Romana " 
le Prelature eflèr provvedute di Sicilia , per averfcle 
Onorio IV gik riferbate atìin di favorire Angioini 
del Kegno di Napoli y fiecomè Tommajìno Iteflò avver-' 
tifee (35), con crear Vefeovi ben’ affetti al lor par- 
tito ; non fapeva ora il buon Re Martino , che efpe- ' ^ 2 - 
diente pigliare , ed.^a cui ne ricorrere -, perchè la 
Chiefa di Cefali* rimaneffe confulcata .• "Laonde per 
prima non volle far altro che di ordinare al Vi- 
celegreto della Cittì di efigere le rendite Vefco vi li, e- * ' 
di dipartirle per acconcio modo tra i Preti , i Ca- 
nonici della Chieù , ' ed il Callellano , che nel Ca- 
mello rifedeya dicendo che le calamiti, dello Stato 
r aveano allora- dal Sommo Pontefice ( forfè 1 ’ Anti- 
papa Clemente Vll'y cui obbedirono gli Amgonefi (3^) ) • 
tali grazie impetrate (37) . Ma poi , ficcome'^ con altre - ‘ ' 

Chiefe della Sicilia avea' praticato , volle- ancora al-, 
la Chiefa di Cefdi* il Vefcovo affegnàre ''nominando ' 

Fra Giuliano da Milcto Domenicano y colla .claufola pe- 
rò donec a Sede Apoflolica fucut 'provtjuni (38) .«Ma 

' G , . ecco ^ 

(33) Fanelli, e P/’m ne’ luoghi fuddetti . , ■' « 

V (34) Errico Spondatio %Annd. Ecclefiaftx,' cóntin. anno I378. 
w. 17. ■ . , ' 

(35) De ecclef. difcipl. p. Z libr. a cap. 37 «. 4. 

(36) Spandano nel dettò anno vfcdi anche gli Sorici Sicil, ' 

(37) Pirri ivi . ' _ . 

(38I Pirri fotto di eflb ¥t^ Giuliano. ' " ' ’ 
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ecco nuovi diflurbi , ecco nuovi travàgli nella Chle- 
' fa di Ccfallt . 1 Canonici non vogliono affatto accet-* 
tare e riconolcere in Vefcovo Fra Giuliano y e mol- 
to meno, morto Giuliano y Fra Filippo da Bufera y che 
li vien follituito . Onde tra per quelle , ed altre fi- 
rn ili cofe , tutte diligentemente dal i’/rrr narrate (39V 
incominciò in -si fiera defolazione a vederli allora 
quella nobililfima Chiefa, ed a fattamente langui- 
re, che appena poi, dopo di effere in tale mifcrevole 
ftato ben venticinque anni durata, potè a grande Iten- 
to fotto del Re Alfonfo venire all’ antica condizione 
richiamata (40) . .Cosi durò lotto di tutto il reltante 
Regno del Re Martino /, cosi fotto del breve Gover- 
_^no ,del Re Martino II y ed in tal maniera ancora itt 
tempo' del Vicariato perfillette della Regina BiancOy 
. Vedova del primo Martino : la quale fpcrando che t 
Canonici avrebbero le. fue creature promofse, di nuo- 
vo lor permife 1 ’, Elezioni : il che poi non avve- 
nendo , perocché già poco li era- incominciato a cu- 
rar la Regina (41) , in CifalU le Capitolari Elezio- 
' ni annullate nuovamente fi viddero per non fi eliere 
• col Reai confenfo -confermate (42) ; quando a quella 
prerogativa , che fu in fui principio comune de’ Re 
di Napoli y è di Sicilia , i Sovrani Napoletani fotte» 
Carlo I , ,cd i Siciliani fotto Federico Ili d Arago^ 
'ita avean rinunziato (43) . _ , ^ 

(39) . ® pagini feguenti.' ' ' ! 

(40) Pirri fotto il V elcovo Antonio Ponticòrona . 

(41) Vedi gli Scrittori Siciliani in parlando di quella 

PrinctpeCTa . , “ t . ' ' 

(42) Pirri ne’ citati luoghi. 

(43) Vedi Toramajìno part. 2 lib .2 cap. , Fanelli decad. 
2 lib .2 cap. 6 , Giamone parlando di Guglielmo il malo , Fede- 
rico , e. Carlo d Aiiglh . Si legga altresì quanto a quello propo- 
fito ha fcritto eruditamente non ha guari il valentiflimo no- 
flro Avvocato D. B.rJliio Palmieri nel 15 della fua feconda 
nobiiilfima Scritturi data alla luce a prò del Regio Padronato 
del Monilloro di S. Benedette di Cohverlàno . 
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LV. "E quantunque Fcr'dtnando di Cajìiglia , il qua- E quanto tempo 
le , dopo l*^eftinzione della feconda linea di dragona durate . 
nella perfona del Re Martino II , divenne Signore 
d' Aragona , e di Sicilia , cercafse dar fedo alla Ghie. - 
fa Cejaludenfe , pure non prima del 1422, cioè ven-' 
ticinque anni dopò della •ribellione del Vcfcovo Sa- 
lamone ^ fividde, come fu detto, Cefalìt da capo go- 
dere del luò legittimo Paftore , il quale fu il famo- ' 
fo P. Antonio Ponticorona dell’Ordine de’PP. Predica- 
tori , che li venne in tempo del Re Alfonfo , figliuo- 
lo di Ferdinando , donato, dal Sommo Pontefice Mar- ' 
tino V ^ cioè da quel Papa , con cui dopo del perti-' 
naciffimo Scifma ,la pace finalmente alla Chiefa fu • 
reftituita (44).', - . ^ ^ 


M a ormai fiam noi pervenuti alla fine della ' 

narrazione di quc- fatti della .Chiefa di Cefa- 
lu , che al noìlro a'rgoraento s’ appartengono , e 
la nodra Caufa debbono illudrare . Già non' convie- ^ 
ne più impacciarci’ de’ fuoi Vefcovi, , o di altri fuoi 
avvenimenti brigarci . Quei-Vefcovi , che al Pon- 
ticorona feguitàno e per' non interrotta ferie fino a’ . 
di nodri pervengono , uomini quafi tutti illudri fono, 
e fantiflimi , e di feda dottrina colmati ; , L’ efserfi • • 

non molto 'dopo al'zelantiflimo Ferdinando - il Catto- ' ' 

iico , z Carlo V z Filippo' II , ed a’ fuoi Sue- - 
cdsori , tutti i Regi Padronati redituiti in fu le Chie- 
fe di Sicilia (45), non potè non in buona, parte an- 
cora condurre^ à fare Vefeovi 'affai efemplari , e • . 

del tutto Appodolici m quella nobile Ifola apparire: • 

perciocché niuno meglio che fl naturai Signore sa ^ 

- G 2 gli • 

(44) Vedi Tempre il' P/'m ne’ luòghi citati , dove per er- 
rore fi legge Martino-:. Ili . Vedi ancora gli Storici Ecclefiafiici , 
e tra eflì lo Sponrlano nell’anno I4tò, 1417, 1418, e Platina 
_ nella vita di qircllo Papa: • ^ 

(45) Vfdi.il Pirrì de eleUion. Pitfful. SicJliens. 
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gli andamenti fpiare de’ Sudditi fuoi , ed il psfo co- 
nufce , ed il mento di ognuno , e cui degni ..funo di 
lì fidare il Gregge di Crifìo ravvila : -fenaachè la pa- 
ce e la tranquiil.ià, che fiotto .di quelli porentilfnTii 
Principi la Sicilia incominciò aliai meglio di prima 
ad aliaggiare , non potè ancora non fommamc-nte 
rallegrare lo llato delle fiue Chicle e di non fiarle 
fòrtemente gioire: le quali, perchè nella Repubblica 
fono fondate, fecondo le varie rivoluzioni dilfilmpe- 
ro , cambiano altresi faccia e fortuna , ed ora fi ri- 
llorano e confortano', ed ora Iparute ne-’gemono 
pallide e tribolate . Adunque nel mentre ‘1^ Infigoe 
Chiefa di Ce/aiìi in quello felice flato lafciamo , il 
quale fempre più (bave e propizia le defideriamo 
e le preghiamo da colui , da cui ogni bene. deriva, 
cd al noftro amabililTimo MONARCA , fuo dolcillì- 
mo PADR'JNE , la raccomandiamo, noi; che dell’ 
una , e dell'altra parte del ' primo Capitolo ci fiam 
disbrigati ', all’ altro ne palliamo , dove ci convien 
farci in parte a dimofirare ,' come con i lumi ricevu- 
ti agevolmente li pofsa la prefeote Caufa ' comprende- 
'rc e dichiarare. • v • • . ■ . 



CA- 
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Si favella della Chiefa di S. 'Lucia di'Siracufa 
Ji propone la Jua fondaTione : e fe rie tc(Je ' 

■ una brevijfma IJiorta minutamente . - 

* • '•* f 

j - - - 

I. Q'E in ogni ben ordinaJa Repubblica in verfo di Onori finn 
^ coloro , che per foftenere i pubblici diritti - e Marmi da^h 
per difendere le ragioni corriuni ’ndle guerre , o Cnjiia^ 

trovc incorfero mifcrevoimcnte la morte , fommi o-"*‘ ' 
nori'e grandi dimollrazioni di ftiraa furono afsai lòv- 
vente inventate (46,) , fin ad elsere que’ corali non 
Hiorti , ma ancor vivi , e prefenti comunemente re- . ' 

purati (47) ; ben fi ravvifa che nella Criftiana Repub- .• 

blica la .quale efsendo fola di vera fapienza fornita {.■ ■ ■ 

fbpra d’ ogn\ahra fàviifima della Terrà s’innalza ot • . . 

tremodo e fi dlolle , vie maggiormente fi doveano 
COSI fatte cole praticare , e tai mercedi vedere ad 
onore introdurli -de’ luoi Santifiimì Martiri , che (òno . .. ‘ 
i fuoì generofi Soldati ; quando anche per fine afsai . 

più fublime c più glprioto la vita coloro kfciavano, , • 
qual’ è quello di fondare il Regno della ventà , e 
della falute , e di confefsare la Fede di GesU.^ Crtfto\, . - 

c quando ancora ella coteffa Repubblica è tutta del- 
lo fpirito di gratitudine imbevuta y quanto alcun al- . 

(^d) Cìcenm -prò Piane, cap. 37, Philip, p cap. % , £/- 
vìo Uè. 25 cap. zS' y' Dìodoro di Sicilia Uè. 15 , ùio: Boemo om- ' 
nlum fientìum rnores Uè. 2 cap. 1 

(47) Hi tnrm , qtti prò Repuèlka ceciderHUt irt perpefmm per 
glorìam vìvere intelUguntur ; cosi dice TribonTano QÌ>iff.i la ch)t- 
trina de' Roirianr , nel Pnneipio del- titolo delle lilitaxioni de ^ 
exoujat. Tutori, vel Curat, ... • 
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tra fofle giammai (48). 

II. Or tra quefte cofe, le quali fono in vero àfsai e fu* 
blimi (4p) , non dcefi nell’ultimo luogo allogare la 
pia e' laudevolc confuetudine fin ne’ primi tempi 
della Chiela veduta , e prelsochè univcrialmente of- 
fervata , di fantificarc e celebrare quelli fui , dove 
accadea che i Santi Martiri lafciafsero per la Fede la 
vita (50) . Ed in vero parca fin cì’ allora foverchio 
grave ed ingiuriofo che quei avventurati luoghi , i 
quali avevano avuta _ la forte di efier tutti afperll 

' e bagnati del Sangue del Campione di Crifìo^ da poi 
calpedati e profanaci continuafsero ad efsere , come 
r erano per lo innanzi. Vollero adunque i primi Fe- 
“ deli che dove feguiise il Martirio^, ivi ancora , 
quanto fi potcfse.il più, il Corpo fi feppcllifse . del 
hiartire, ed in fu favello una Cappella, o una Chie* 
fetta fi ergefse;' la quale fe poi j. o per . la fua magni- 
ficenza , è per la fua nobile firuttura , come di iiiol- 
te avvenne » o per la collituzione della Città , o del 
Villaggio, in cui veniva eretta , o in fine per altra 
ragione , diveniva in apprefso alle unioni de’Fedeli , 
cd a’Sacrifizj delHnata , in quella parte , dove il Cor- 
po , e le Reliquie del Martire giacevano , ivi fi fo- 
lca ftabilire f Altare (5 1 ) , 

III. Quelle cosi fatte Chiefe , e Cappelle Martirta 
appellavanfi , perchè , come fu detto , alla memoria* 

, cd 

• * f 

(48) Francefio li Roy ProUgom. ad tJt. de jurepatrm. cap. 
3 pag. Il, 

(49) Vedi gli Scrittori delle materie Ecclefiaftiche in favel- 
lando del culto delle’ Sacre Reliquie, ed W'Baroeiio nella dottiifi- 
ma Differtazione , che prepone al fuo. Martirologio . 

(50) Si vegga Giacomo Gottofredo nella legge 7 de fepidchr, 
violat. del Codice Teodofiano . Il Baroaio nel iuo Martirologio 
ne’ dì 23 di Giugno, è 6 Luglio. . 

(51) , Si c'eggar.o gli. citati Scrittori , e 'Gottofredo anche 

nella legge 6 delio ftenò titolo, . 


i • 
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ed al nome de’Martiri fi 'fabbricavano , ficcome Fn*' 
pbetea i Sacri Edifizj fi nominavano alla memoria 
innalzati de Profeti , ed Apojlolia quelli , che fi 
vedevano ‘ forgere in onor. degli Appottoli (-52) . Di- 

?uelH Martirj due fono quafi i più celebri -ed i piìk 
àmofi in tutta Tlfioria EcclefialHca r quello, che fu.’ 

ÒA Cofìant 'tno \x\ Gerufalemme fabbricato in su del luo- ^ ' 

go , dove fu il* Redentore fepolto , il quale non fen-" 
za ragione Martirium fémpliceraente per eccellenza 
pofcia venne, chiamato y a diiferenza degli altri , che 
coll’aggiunta del' Martire , a cui eran dedicati , fi ' , 
diltinguevano', le in onore ed a memoria del Re 
de’ Martiri dal pio Augufto' fu edificato (53) ; ,e . ' - , 

quello, che in Calcedonia fi erelTe lopra del Sepolcro’ ■ 

della glonofilTima Martire S. Eufemia , il quale -'di»' 
venne col proceflb del tempo un Tempio cosi mae- - ' 

flofo , ohe in efib fi potè agiatamente radunare ancor ' ' ; 

lo llefib generale Concilio Calcedonefe (54) , ■ , < 

IV. Quello Itile e quella commendevole ufanza y^Ande in Sici- 
che quafi in ogni luogo della Crillianita ne’ primi ha 
tempi della naìcentc Fede fu ammirata , 'in Skilia^'* 
ancora affai, fi .-vidde in quella Ifagione fiorire (55).- - 

- Ivi ficcome da ogni Ceto, da ogn’etk , e da ogni 
felso di perfonc la Crill^ana " Fede intrepidamente fi ' 
confèffava , e' fi abbracciava il Martirio ;■ cosi ivi an? 
cora allora facea ognuno a gara , e fi ffudiava eia- 

feunò 


.(52) Il dottilfimo Cardinal Noris Rerum Liturgtear, llb. i 
eap. \g §.'4. , 

(53) B<rro»/o'neirann(T 335 , p’ 33^, 6 . Vedi iVi perù 

Pagi -y cd il Valefio in una fua Pillola in -fu di quellb particolare ; • 
argomento, la quale li ritrova appreffo al fuo Commentario in ^ 
Eujebio Cejàrienfe. - 

(54) E-Vagrio lib. 2 cap. z,'Nieeforo lib. i8 cap. 31 , Ba^ 

ronio anno 145 1. ' , ' * ' ' ' 

■(55) Il dotto P. Ottavio Qaetani Ifagoge ad Hijlor. Ecdsf. 

Sic. cap, 27. ■ ' 
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fcuno di dar orrevole Sepoltura a quegli Eroi , e di 
rendere la loro memoria per tutte 1.’ etk veneranda , 
con ergere in su de’ luoghi , dove i loro SantifTtmi 
Corpi fi ripofàvano , Cappelle , Chiefc , ed Altari , 
(ècondochè l’opportunità de’ tempi lor permettea . . 

f«v.' Or tra coni Martir) , che nell’ Ilola fi fdbbricaro- 


>icilia due /■«- 
ino $ plìt ve^ 


fran . 


'ato e condì- 
otie di qtuJU 
lai tir/ data la 
•ce alta Chit- 


no due altres'i furono i più famofi, cioè • quello , 
che in Catania fi coflrufTe in onor di S, Agata nobi-’ 
liflTima Manire (^tf) , c l’altro per appunto , che' in' 
Sirarufa fopra del luogo riedificò , nei quale 1 ’ am- 
mirabile Vergine S. Luna fiotto di Diocleziano la Co-- 
rona ricevette del Martirio, e fu feppellita (57). Tan- 
to il primo che il (econdo Santuarj celeberrimi dell’; 
iCda pofcia divennero che richiamarono gran con- 
corfo^ e gran folla di Pellegrini e di- divoti, fioraftieri 
a vi venire ed a vifitarsli f 5^) • 

: VI. Data la pace' alla Chiefia , anche la' facoltà fu’ 
conceduta a’Fedeli'''di celebrare si fattamente il no- 
me degli antichi lor Martiri ^ cui per Jc ptrfccuzio- 
ni palTate o non aveano' per anche di tal’onore de- 
corati , ovver fatto' 1’ aveano afiai raen che decen- 
temente (5p) . Onde tra per quello, .e perchè la ve-, 
nerazione e divozione de’prim* Crilliani. verfo de’ 
Martiri era anche .allora r^e , che meritava di cf- 
fère frenata e riprelTa piiittollo > anziché nò , ficco-, 
me r è aflai manifcllo a, coloro j che nell’ Ecclefia- 

iliche . 


{$ 6 ) Lò fieflb' Autore nell’ accennato lu<^o. , - ^ . 

' (57) Ecco quello, che fi ritrova l'critto 'negli antichi Atti 

di J". Lucia pfeflo il detto Gaetan! .• f't'nlentìbus Sactrdotlbus , & 
Sacrarne» forum rnyjlerla el dantlbus , ornai populo refpondente amm , 
in coafi ffictie Domini emìfh fblritum ^ ET MlDIFICATt^ EST_ 1 N 
EODEM LOCO B-ASJLIcJr. ’ 

(58) 'Vedi l’anonimo Autore della vita di S.~IS llllbaldo 
apprefib Errko'C anljlo nelle fue Antiche Lezioni . - 

(5j>) Vedi le citati leggi d, c 7. Cod. Theod. de fepukhr. 
'uhlat. 
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Alche memorie fono verfati (tfo); perciò glh verfo il - , 

fefto Secolo tutto T Orbe CrilHano divenne fparfo e j 

feminato di cotefti Martirj ; de’ quali altri eran tali, ... - • • i 

che in effi il Popolo fi ragunava , ed al Sacrifizio • w 

alTiftea, di maniera tale che fotte quel titolo il Ghie- ’ 

rico fi ordinava (6i) ; ed altri poi erano appena di 
un Oftiario fòmiti , il quale attendeva folamente ad 
accendere le lampade innanzi alle venerande Reli- 
quie del Martire (6i)^ . . 

VII. Or preparate tai cofe, tempò è già di appreflar- La CbUfa d$ 
ci piò da vicino-’al noftro- argomento , e di’. acco-S.Lucia di Si- 
ftarci un pò meglio alla Caufa noftra . Qual mai 
folle in .fui principio fino al Secolo fettimo lo fiato - ; 

e la condizione del Martirio di S. Lwia della Cit- 
tà di Simeufa'y egli è affatto- ignoto E per man- 
canza degli antichi monumenti non st può punto de-. '^ 
cidere , le tra tutto quel tempo , e fpezialmente da 


che libero fi refe f efercizio di Criftiana Religione , 
fi fotfe ^er Chiefa tenuto , nella quale i Fedeli allor 
concorrelfero ad alTiftere al divin Sacrifizio j e cui a tal’ 
oggetto s’ incardinaffe un Prete dal Vefeovo Sìracufa. 
no -y ovvero fe appena di un Oftiario , o di altro fi- 
mile laico , o Ecclefiaftico Miniftro folfe fiato prov- 
veduto , che avelTe unicamente attefo'ad accendere, 
le lampade innanzi alle Sacrate Offa della gran Mar- 
tire . Certo è folo che già nel fettimo Secolo , fotto 
S. Gregorio Papa J- quefto Martirio de’ Monaci Bene- 
dettini era divenuto , i quali v’ aveano a’ fianchi un 
Moniftero -di Monaci cotanto eferaplari , -che un' 
Seminario appariva il più licuro , onde Santi Vefeo-’ 
vi per lo governo di molte Chiefe fi potelTero rica- 
vare (6^) ^ - H Ma 


(6o) S-, „4goJlìfu de Opere Monachor. cap. l8. 

(^i) Can. 6 del Concilio Calccdoncfc. , ‘ 

{óz) Ca». 6 del Concilio di Toledo tenuto nef S^-. * 

(ó^) Si vegga il Pirri nella notizia della Chiefa di Sira- 
cufa nell’aggiunta io. - . 
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Vili. Ma i Saracini , che colle loro fcoirerié tutto il 
meglio della Sicilia ebbero in un fubito guado e 
rovinato ( 54 ) , non vollero altresì perdonare ad un 
Santuario di queda fatta , ornamento principalidimo 
' non meno di Siracufa f e di Sicilia , che di tutto T' 
Orbe Cattolico (^ 5 ) . Se egli è vero , come la tra- 
dizione codante àt'- Siracufani rapporta , feguita dal 
Ptrri (Ó6), che Giorgio Maniaca , valorofìfTimo Greco 
Comandante y fu colui , che le 'Reliquie di S. Lucia 
, trasferì finalmente in CofìantinopoH ; quando nói lìa- 
mo dell’ opinione del Fa’^elli , che Giorgio Maniaco 
fia lo defTo che il fàmofo Molocco , che infieme con 
Principi Longobardi y c Normanni , regnando' M/V/èe/tf 
Paflagone^ riacquidò dalle mani àtcSaracini molti luo- 
ghi dell’ Ifola , e- tra effi maflimaraente Siracufa , i 
quali poi , come altrove fu avvertito , per lo fblo 
Greco Imperadore contfa la giurata fede volle ritene- 
re {6f) ; convien dabilire .che Giorgio Maniaco- 
da lo dile de’ fuoi Greci , intenti tutti ad illudrare 
e ad arricchire la fola lor Capitale , quando > ebbe 
Siracufa guadagnata ,*e dalle 'manici’ ebbe tratta de’ 
Barbari , non ebbe altra premura che d’ involare le 
preziofe Reliquie della Santa Cittadina---, e di farle 
in Coftantino^oU pervenire , dove certamente allora 
meglio che in ' pOteano edere venerate. ■■ 

.IX. • Ma le vittorie ottenute dal traditor Maniaco, co- 
me quelle , che con- inganno furono ordinate:, rodo 
{vanirono • ed in fumo immediatamente fi dileguaro- 
no. ; lutto di -bel nuovo ricadendo fotto del'barbaro 
giogo ÀQ Saracini , da’ quali di dover per fètnpre 1’ 
.• • ■ / . . ■ ’ aC 


(^4) Num. 1 del primo Capitolo. 

Vedi Pìrri nel luogo citato. ' '' 

(66) Nella notizia della Chiefa ' di Siracufa fotto S. Eu- 
tìchio nel 

(67) Facili decad. l Uh. 6 cap. 2. Vedi il ntm. a. del 
primo Capitolo. 
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affiitta ytctlìa liberare e fottràrre ■ era' dal' jgrande 
Iddio/ fìn dalli Secoli etèrni aToli final men- 

-te rifefbato (<^8) , come quelli che affai- meglio 
degli Scifmatici' Greci doveanò della * vittoria- ufare , 
c nelle conquiffate Provincie la .lana é_pura Criftia- 
na Religione doveano far trionfare . Il che , perch( 
non mólto dopo di Maniace accadde “ ^ ‘egli gik è be 
ne che fi trapafll a' rifgùardare lo' Rato 'del noffro ' ' 

Martirio, e della Chiefa di S, 'Lucia\ poiché i Nor- . ; . * 

mannì foronó nell’ Ifola entrati , e - vi ebbero il lor . 
feliciflìmo Regno ftabilito. • ' . ’ , 

X. yeriffmilnjente refemplo'del Gonte Ruggieri ^ il quale Gheràrdo 
tutto era ' dedito'' ed invogliato a reffituire 1’ abbàt- 
tuta Religione nel Tuo novello Impero, con rifarcirvi’ ^ 

Sacri rEdifizj àà S aracini foppreflì (óp) , animò hon • ^ 

pochi .degli facoltofi , e degli Gentiluomini , che in 
quell Ifola dimoravano, a voler fàre.lp fteffoj ed in ^ 
una limile' maniera, cotanto lodevole , le proprie fati- 
che , e le pròprie foffanze a volere impiegare , e per 
quella' via 'a' volere anche eterna fama acquiftare.' 

Fra 'tofforo. , che parecchi- furono , come nel Pìrri ' 
puQte aver veduto^ ciafcuno , non è da lalciare lun- 
ghiffmw ^fpazio addietro il Gherardo da Lleonn- 

na il 'quale -non jfblo riedificar .volle' 1 ’ antico San- . 

tuario di «y. huàa , ma anche d? poderi s’ ingegnò di • , 
lo fornire è di riccamente colmarlo '■(70) .''Con tutto 
che ,- ficcome ;di foprà.'.li è offervato , per riverenza 
ed onore ^ ‘de’ Santi Martiri ebbero, principalmente 
Remora i Criffiani fbpra’. delle lor tombe di ergere 
Templi, ed 'Altari’; tuttavia però "anche ove le *Re- 

' '■ H, 2. ^ • . .,,.'.liquie ' 

QHÌbus ^ parlando. • de* Nórmanni cosi candidamente - 
cd èlegantemérite fcriffe il PaxeUì , qutbus ^ quod fola patria. . _ 
fwnus , quod liberi vìvìmùs ^ ,quod CHRISTI^NI Siculi bnrnès 
badie funi , ingenite accepttm ferimus-* ^ . . • . . 

{ 6 p) Sopra num. i , 2 , 3 ; 4 , 5. ' . / - ’ 

(7Ó) Pirri neir. Accennato, V ro dèli* aseiuntà alla 'notizia ' ; 
della Chiefa di Siracufa.- • 


' -1 
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liquie non eran nafcoJte del Martire , pure (è il luo- 
era , nel quale colui il Martino roiferfe , o pure 
Jin altra guifa per la memoria del Cridiano Eroe 
era venerando, anche quivi fi foleva.a memoria del 
Martire il Martirio edificare; comecché le Sacre OlTa 
altrove fi ritrovalTero , dovc> anche un altro Martirio 
^ - fi lolea ftabilire (71). 

Differente tra XI.' Per la qual cofa gik fi conofce la differenza , che 
quejla nuova , paffa tra r antico , e nuovo Martirio di S. Lucia di 
e i antica Cbte- Siracufa . Il primo, che fu pofcia àdì Sar acini didrut- 

- to , venne edificato non tanto per memoria del Mar- 

tirlo in quel luogo fofferto dalla gran Santa, che 
ad onore delle Sacre Offa di lei ivi leppellite ; il fe- 
condo poi unicamente in memoria del Martirio di 
, 5 . Lucia venne fotte de’ Normanni codrutto , ed ac- 
ciocché quella Terra, che del luo preziofo Sangue fu 
tutta fpruzzata , e delle fue Offa per molti anni cu* 
flode , pofcia calpedata e bruttata non foffe e lor* 
data . ■ . , • 

Oliando la r/. XII. Gherardo da Leontina adunque fu quel valente e prode 
uomo , che ripofe in piedi il gi^ dalla Saracinefea 
ferocia didrutto Martirio di S. Lucia della_ Citta di 
Siracufa y e -di nuovi beni ed averi -lo arricch'l -e 
dotò . Ma poi non pafsò guari che Gherardo medefi- 
mo , qual che fi foffe la - cagione , volle al Monide- 
ro delle Monache di S. Opulo della Citt^ di Mileto 
in Calabria qued' inclito Martirio’ intieramente conce- 
dere (72) . Frequentiffime erano allora coiai unioni 

- ed 

(71) Nel Canone 83 del Codice Africano fi leggono 
quelle parole : Nulla Memoria^ Martirum frobabiliter acceptetur , 

nifi ubi CORPUS, aut RELIQUIA flint, aut ORIGO „fUCU. 
JUS POSSESSIONIS , vet H^RIT^rTÌONIS , vel PfSSlOMS 
fideìiffima orij^ìne traeiitur . In Gerufalcmme , a memoria del So- 
vrano Martire Cefu Crfic , tutti quefli luoghi , per la fua lantif- 
fima Paffione infigni , furono poi fantificati ed onorati , come 
da coloro abbiamo , che n* hanno data datta relazione di quel- 
la Sanja Città. (72) Pirrì nello ftcflb luogo. , 


nevata Cbieja 
pajjò nel domU 
tuo (Ielle Mona- 
che di S. Opulo 
di Calabria . 
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ed aggregazioni (73)', colici quali ' s’ indicava tacità- 
inente -.che .anche fotte ►de’ più [.grandi e magnifi- 
ci- Religiòfi luoghi , i minori riporre fi doveano e 
fituare . Per quel che *il F'trr't n’ appalcfa ^ venne 
quella conceflione 'con tanta folenmtk celebrata y 
quanta alcun’ altra fi celebralTe giammai V- Oltre di 
Gherardo , che .Fondatore e Padrone della Chiefa fi 
potea ottimamente colla lingua de’ Canoni nominare 
(74), v’intervenne il confenfo •altres'l del Vefeovodi 
Siracufa ’y e della maggior parte del fuo llluftre Ca- ' 
pitelo, ed cdtre a ciò coll’ 'autorità ancora fu fatta 
degli ftelfi Conti di Siracufa Forfè “‘il fi riflettere 

che in, aliena giuridizione e dominio- paflava con 
tutto il fuo Patrimonio , una Chiefa s'i fatta ,• onde 
veniva l’ intiera Cin'a di Siracufa grandemente conde- 
corata ,• perfuafe Gherardo 'che altrimente legittima 
una cotal conceflione non fi dovea poter giudicare. 

XIII. Altra antica memoria non ci è rimalla della E quando in 
noftra Chiefa con cui poteflimo conofeere quale C"""- 
. mai fu lo fiato del noftro Martirio fotto.del ^ 

minio delle' Monache MiUtenft y le quali, è certamen-, * 

te da credere che tal pregiato dono non ebbero rif ‘ • 

Gufato . Anzi per penuria di .vetufte notizie è an- 
che ignoto , come mai poco poi dal dominio delle' 

Monache fkcefle il nofiro Martirio paflaggio nelle 
mani della- Contefl'a , di cui fopra fi è al- 

quanto, parlato (75) ; la quale già nel H40 nera 
Padrona , e. i’ avea di- più. abbondante dote per .fua 
liberalità provveduto; quando ne fè allora altra nuo- 
'va , e folenne donazione alla Vefcovil Chiefa Cefa- 
ludetife (j'6) . Che fè mai ci fi voglia permettere per • 

/ ,■ . ' . ...illu- 

(73) Si rinvengono fpe/fo nel P/W, nell' UgòilUo , in Lu’ 
mgy ed in altri. . . . 

1,(74) Vedi Francefeo Fiorante de antiquo pire Patronatus . 

(75) Nel niim. 23 del primo Car.o, * 

• \j6) 'Pini nel detto io dell’ ag^iìin» alla notirià dvHa 
- Chiefa di Siracufa . ■ - - ' 
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illuftrare un fitto cosi antico di aver alle congettura 
. ricorfo , che in cafn fimili- furon mai fcmpre gradite, 

purché l’uomo nella fua opinione non fi foffe dato 
a vedere opinato, noi direm pur cosi: cioè, che el^ 
fendo -la QonKSx Addafta fommamente divota della 
gran Vergine ,’ e della gran Martire S. Lucìa , Gcco- 
me chiaranìente > corta dall’ aver nel fuo , Feudo di 
jiderntone ^ vali, hobilirtìma BaGlica eretta in- onore 
della Santa (77) ; ella la pia Principefla artài -pefli- 
mamente avelie fofferto che quella Chiefa di 5 . Lu. 
da , la quale infra di tutte» le altre dovea eflèr nel- 
' r Orbe Cattolico venerata , perchè in fu del luogo 
dove la Santa fu’ morta c feppellita -era edificata, 
nelle .mani di Donne forte, c di Donne Monache, 
che un Moniftero abitaflero fuori de’- confini ancora 
deU’.Ifola di SidUa fituato ; .quando per avventura. 

• eziandio in quell’ etk le portelfioni 'e le cofe delie 
Monache per frode de loro Amminlrtratori -fi vedc- 
' vano alTai fovvente danneggiate'. .Quindi è d’argomen- 
tare, che avvifindó perciò avvedutamente la buona 
•Dama che , ove non fi forte predo 'ed -opportuno 
• ^ rimedio a quel Santuario apparecchiato, potea di bel 
' nuovo ‘defolato vederli' e dirtrutto ; ella del tutto fi 
defle a 'trovar modo di lo ricuperare , e di farlo 
■ in fuo potere pervenire . A quello s’ aggiugnea che - 
Gherardo da Leonfina j da cui era Hata la Chiefa di 
S. Lucia riedificata , era per appuntò' uno de’ fuoi 
Mdtemi Antenati . Perchè -artehe per tal motivo 'ra- 
gionevolmente, .fofpiravà ’ Adeiafia di- dover un tal 
Santuario riacquirtare . ‘ 

tniìaga come ^ Ma fi dirà : in qual guifa mai poteà Adelajìa 
avvenne. ^ quando di ragion delle Monache era già 

cón irretràttabile atro il pio luogor divenuto'? Ecco : 

Nel <1135, vale a dire' quafi nell’ iftertb tempo ; 

' ■■ ■ ' . ; _ ; . - ■ che ■ 

(77) nella notizia dell:) Chiefa di Catania fotto il [ 

Vefeovo Bernardo nel 1158. . r - . . ; - • / 
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che. 'j^Jefafia (ìaile mani il ricuperi delle Monache « 
rapporta Rocco Pini (78) clw Davide Abate del ' 

Moniftero della Santiflima Trinità di Mileto col con-, 
figlio e. .col coofenfo* de’ fuoi. Monaci . e del Re' 

Ruggieri y- Ecclejiam SariBi J-oannis juata mare RoccellcCy 
& Ecclejiam Sancii Cofma , quas in Sicilia babsbat , 
cura vineisy.agris y Ò" villanisy quas Cepbaludenfts Ec» 
clefta in Calabria 'pojjidebat ^ commntavit , Sicché fe 
Davide Abate del Moniftero di Mileto le • Chicle , ' 
che il fuo Moniftero avea nella riviera , e Diocefi di ' 

Cefali* y permutò con i‘ fondi della Chiefa di CefalUy 
lìti nel Ducato di Mileto y ben fi ravvila che con' 
fimile* maniera, in quell’età affai ufata potea Ade- 
tafta Signora 'divenire, in luogo delle Monache', della ^ 

Chiefa di S. Xatcia di Siracuja e fàcilmente < dT- ^ , 

venne. • 

X'V. Finora ci -lìamo ftudiati .con fode congetture d’ E come efia 
indagare il come dal dominio delle Monache in quel- <* 11 “ 
lo di Adelajta palsò il poftro infigne Martirio . Óra ^ f 

. bene che lo fteffo fi pratichi affine di rinvenire la”**"*-' 
ragione onde Adelafta fi volle di tal preziofa cofa 
privare ed alla noftrà* Chiefa Vefcovile di Cefali* 
con donazione 'folenne la volle confacrare. Noi im- 
maginiamo e portiamo opinione che ritrovàndofi A- 
delafia al gran Re Ru^ieri , fommamente ■ obbligar . 
ta c tenuta , come colui , che con abbondantiffima • • 

■ Dote l’avea, maritata , e non oftante la fiera ribellio- ' ; 

ne del Conre Rainolfo' fuo Padre , di cui folo ebbe 
Ruggieri in quella Terra qualche paura (79) > pure 
■ continuava ‘-a 'beneficarla “e diftinguerla (80) ; quan- 
. . • ' • * - .do 


(78) 

I79) 


Nella notizia della Chiefa di Cefalii lotto Jocelmo. 

(79) Vedi Falcone Beneventano nella Cronaca nell’ anno 

1137 e nel 1139. ' • ‘ 

(80) Pirrì nella Cronologia de’ Re di Sicilia , e nella nfv 

tizia della Chiefa Mi Catania in’ trattando del Vclcovò Maur: 7 ;fo 
nell’ anno IIS4- . ■ . - - 
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^0 oflèrvò clic r Invitto Monarca , forfè per Ia m«. 

‘ moria dello fcampato naufragio , aveva con incredi- 
bile gioja e letizia la novella Chiefa di edi- 

ficata e abbondevol mente 1’ avea arricchita , e fua 
Sepoltura in fin difcgnata (8i) ; forfè allora avvisò 
che ove aveffe voluto far cola veramente grata al 
filo Benefattore > e che 1 ’ avefl'e dnnofirato che ella 
l’amava , e memore era de’ benefizi ricevuti , c la^ 
fua grazia ambiva ferapre piu d’ incontrare ; altro 
non dovea poter fare che colle fue liberali .donazio- 
ni di rivolgerfi ancora alla Chiefa Cefaludenfe , e di 
cumularla maggiormente di beni . E perchè ,.come 
fu nel primo Capitolo notato (82) , avea w-ddafta - 
quello illcllò in ver d’infiniti altri Religiofi luoghi ' 
fin a quell’ora praticato, perciò, acciocché ciimoltrav 
■ . to avelie a Rugsr'mi che per la Chiefa di Cefdk 

avea ella fpezialc palfione concepita , e che niente 
dilìbmigliante da lui fopra d’ ogn’ altra l’amava ,.nel 
1140 fin r illelfa Chiefi di S. Lucia , tanto ' da lei 
apprezzata e con tanto lludio ricuperata, con tutto 
il fuo ricco patrimonio volle donarle ; * emulando 
Ruggieri y che la più cara Chiefa de’ Principi Norma»', 
ni r avea ancora donato (83). Oh fovrana liberalità 
della noltra PrincipelTa 1 Oh' maravigliolò accorgiqiento 
della nollra gran Donna! Si , o Addafia'.y dhe'in 
ogni Secolo , in ogni età la vollra fama farà gran- 
dilTima , e la vollra memoria veneranda ; ed i polle- - 
ri mai fempre giudicheranno che degnamente il vo> 
Uro Zio Ruggieri vi predileflè , e fopra di Voi fe 
piovere le fue Reali munificenze , quando Voi tanto, 
e s'i bene il fapelle contraccambiare . 

:amtnie per XVI. Ma quello, di cui più par da maravigliare, fi è •• 

' ' ' , ■ che 

'(81) Num. ii,e Teguenti, 6,11.24 del primo Capitolo. , 
( 8 z) Nuim 23. ' . 

(83) Vedi D:FranceJ(o Pecchtneda nella prima citata Scrit- 
tura fatta per la Chiefa della Bagnara . 
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che Addafta^ nella Carta della fua conceffione, vìeppiìt tendere 
premura di dare chiaramente a vedere che ella Rcgt» 

fare la donazione (olo era fpinta dal defiderio di voler • 

vantaggiare la condizione del novello Prelato ^ e non 
gik perchè aggiugner volefle alla Chiefa Cefaludenfs, 
pefo maggiore , "con darle obbligo di attendere, c 
fovraftare al Santo Martirio ,-cui per altro ben fa- 
pea che da fe i Vefeovi avrebbero pofeia attenta- 
mente badato . Ed ecco la ragione , onde mai av- 
venga che nella conceffione non altro fi efprima , , ; 

. fe non fe che Adelafia donava" la ‘Chiefa di.S. Lm- . • 

fw, da lei di beni arricchita , con tutto il fuo patri- 
monio. alia Vefcovil Chiefa di CefalU , affinchè i 
Vefeovi di eflà' poteffero in apprelTo curioftus 'uacare 
officiti y cioè meglio , e più agiatamente adempiere al ^ 

Sacro lor Miniftero . . 

XVll. Le parole della donazione , riferite dal Pini (84), Si additane h 
fonò le feguenti : ' Eccleftam S. Lucia de S^racujis ^parole della do^ 
quarti progenitores mei fundaverunt ( cioè Gherardo da • 

Leon fina ) ^ & ego de rneis honis decoravi , cum ontni- 

bui juribui , dìgnttatibus , (T pertinentiis futi , Ù' cum 

Cafalthus Cirepici , Cardinalii , Agulia , & Mattila , 

cum villani! eorum , dono , & concedo C^aludenft Ec- 

clefta \ quam Invi^liffimus Rex Rogenus Dominus , Ó* • 

Patruus meus ad honorem , & laudem Salvatori! fun» 

davit ’ ad, exaltationem , & falutem anima fua , & prò* 

genìtorum fuorum , & omnium Parentum meorum con» ' ' ~ ' 

ceffi , UT CÙRIOSIUS VACETUR OFFICIIS . 

Itcm ,f & domo! , qua! habeo in Civitate Syracufarum 
cum omnibu! juribu! O' finihu! ejufdem Ecclefta me- 
morata . Adunque nel 1140 paAò finalmente il Mar- 
tirio dr S. Lucia di Siracufa jnfieme con i Feudi Ci- ; 
re pici ^ Cardinale y Agulia e Mattila , & cum villa- .. 
nii eorum nel dominio della Chiefa di Cefalìt per • 
donazione folcane della Contefla A del afta : paifarono 
; -, I _ anche 

(84) Sotto Jocelmo nèlla .detta, notìzia di Cefàlù. _ , 
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' anche allora alcune Cafe lìtuate nella Cittk dt Sìracu- 

■ ■ » come quelle, che al medelìmo Manirio s’appar- 

tenevano . £ perchè fi era intrulò nel podelTo di al- 
cuni de’ Fondi di S. Lucia Gaimario figlio d’ Alfano , 
la nofira Adelafta ' anche ordinò che dalle mani di 
coftui fi doveflero per la Chiefa di CefalU ricuptra- 
' re , ficGome ci riferifee il Pirri (85) , il quale ebbe 
^ altresi la forte di potete 1’ intiero privilegio vedere • 

e confiderare . 

• 4 

Ed eccoci di gik pervenuti^ al fatto piò im* 
portante del racconto, che ftiam- rozzamente teflen- 
do . La Chiefa di Cefali* è gik divenuta Signora del- 
. la Chiefa , e degli poderi di S. Lucia di Siracufa ; 
e n’ è divenuta con giufio e legittimo titolo , e per 
mezzo di una folenne concefiìone di Adelafta , che 
n’era. 1’ alToluta Padrona. L’antico Diploma efifie , e 
- ■ - fi è gik olTcrvato . La donazione vien fatta per- 

chè eurioftus vacetur officiis , cioè perchè potefle piò 
' Comodamente attenderfi dal fuo Vefeovo al Tcul- 
tO divino , ed agl’ indifpenfabili doveri del fuo Mi- 
< niftero meglio fi potelfe accudire. 'Adunque perchè ora 

quel mifero avanzo, che di quella donazione rimane, 
fi poflTa rantolio alia Cefaludenfe^ Chiefa reflituire e 
reintegrare , alla qual meta è unicamente la prefen- 
te fatica , qual che ella fi fia, diretta, non altro fa 
uopo che dimollrare come' la Chiefa ài-Cefalìt la 
donazione di Adelafta acccttalTe ; come folle che 
.per piò Secoli de’ donati beni pacificamente godelTe ; 

0 come poi avvenifse 'che per colpa de’ Tuoi Vc- 
feovi ne riinanefse per fempre miferevolmente fpoglia- 
' ta: al che fare colla maggior diligenza, che- fia pof- 
fibile , già ne veniamo . ' , 

E ft maftra XlX. In unà Scrittura fatta fotte Guglielmo il' buono , 
che to/lo ntpre- rifguardata (85) , fi dice che nel- 

fi h chtfa di la 

, (85) Pirri ivi. - 
' (85) Pili appreflb nel mm. a». 
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la. CUt^ di Siracufa da OdQne df MtrxilU , Maedro Cefali» $t pof. 
Giuftiziare del Val di Noto , fi fece in tempo del M» • 

&£ Ruggieri una divifione de’ confini de’ Fooefi di S. 

Lucia tU Siracufa dagli altri de' proflkni Padroni ; c 
)ar che fi ricavi che v’ airifielTero i CaBooici deir 
Cbiefa Vefcovile di Crfidìt E quello k il pili 
antico documento , che s’ abbia potuto fcavare , il 
. quale ne iodica ballanxemente che fin da’ tempi di 
gieri in fu i donati’ Foodi i Vefeovi di Cefalìt atti 
poffeflìvi vi eiercitaflero . , * , 

XX. Ma eccoci a’ documenti più certi e più coflanti. E che futa k- 
Nell’anno 1171 , quando Alejfandro III diè fuori ila ////• 

fua Bolla legitunaando 1 ’ erezione • del Vdfeovado Ce- 
faludeafe , faoandochè fu altrove veduto (87) , nei ^ 

deicrlverfi la Diocefi del Vefeovo Bofone , il Papa 
tra le Chiefe di fua giuridizione annoverò fpecialmeó- 
fe la Cbielà di Siracufa cum omnibus pertinentiis fuis» 

Per la qual cola gik fi può affermare che fic- 
come da quella Bolla 1 ’ origine fi ripete della le- 
gittimazione del nuovo Vefeovado y cos\ la legittimità 
della donazione di Adelafia con quella Bolla {labili- 
re fi polla eziandio contra di coloro , cui mai pia- 
cede di non l’approvare , perchè fiuta in tempo d’ ^ 

un Vefeovo adulterino . ' ■ 

XXL Nell’ anno appreflb , o fia nel 1 172 accadde la £ Gugliel- 
donazione di Guglielmo II nell’ altro Capitolo accen- *"0 H di aU 
nata (88). Guglielmo vollc.il patrimonio della Chiefa 
di S.ÌMr/4 aumenure, aggiugnendole certe altre Ter- ^ 
re, che, col Feudo, o pur Calale di Agulia confina- CefdU 
Vano. Nell’atto, che ancora efille (8p), dei poiàefso peffeduta, 
dato di quelli 'Fondi per ordine di Guglielmo àaGof- . 
fredo d imera y Stradicò dÀ Siracufa , fi rilèrifoe' che 

I 2 \ . 'il . 

(87) Ntm. ad del primo Capitolo. ' . 

(88) Num. 31. • ’ ■' 

(8p) tl quale è psefentato negli .Atti. Parte di efló fi trova , 

ancora regiftrata dal Pirri fotte di Bofone. 
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'il Rè ad Iftanza’ , ed a preghiere' donò’ del Velcovo 

' Bojone y e che il Maeltro • Canonico di Ce» 

falU ^ e' Procuratore di S, Lucia di Siracufa , fu que- 
gli che ne prefc giuridicamente il* ponfelTo . Le 
quali cofe mirabilmente comprovano- il dominio , che 
della Chiefa , e de’ (uoi Fondi allora li ritenea da* 
Vefcovi di Cefalìi ; fe .tutti' (olleciti ed intenti era- 
no di allargare *e di dilatare , per quanto fi pòtea 
. - il più, gli antichi poderi 'di quella Chiefa: e face- 

- vano in Siracufa rifcdere un Canonico del lor Capi- 

■ ^ ; ' * ' tolo^ come Procuratore di S, Lucia- ^ coU’obbligo di . 

' . dovere invigilare, e di dovere per- la Vefcovile 

Chielà di Cefalìt i pofsefiTi de’ nuovi acquifti pigliare. 
Staio JeììaCbia. XXII. . Ma fenza dipartirci da quello anno 1172 ^ do- 
fa di S. Lucia viziofo di avvenimenti, che illuftrano la noftra,Cau- 

di quetmpi, fa , quanto altro fofsc. mai , ecco- come fi comprova 

che tale- appunto era in que’ tempi la condizione e 

10 flato della donazione di Adelafta ^ quale- l’abbiamo 
poc’anzi narrato^ Surfe allora, come fovvente forge, 
quillione intorno a’ confini del Feudo di Cirepici con 

• ' ■ Errico Conte -di AWo , Barone afsai vicino: s’elefse 

, • ' e- fi trafcelfe il Maellro Giullizierc Goffredo di :Mo- 

':per- 'terminarla ; Or -in -quella occafione , che in- 
nanzi a Goffredo fi dovea il vero Padrone della Chie- 
- fa e de*' beni di 5 . L«cw • fcoprìre ( chi ’l credereb- 

be?) i foli Canònici' di C^/ù lì veggono comparire, 

■ ed elTi. foli -tutti impegnati fi dimollrano ad afferma- 
^‘rc-<e follenere • r antica divifione , e delle forprefe 
.dell’ invafore a dolerfi'.» Anzi poiché ravvifato ebbe 
i Goffredo -che- ingiullamcnte fi pretendea da Errico di 

- volére gli '‘antichi termini- difturbare ed ebbe cono- 
feiuto cheti Canonici erano dal diritto 'alTilliti ; egli 

11 favio Giulliziere non . Iblo ’ ebbe premura di fare 

gli confini minutamente in un Illromento defcriyerc, 
ma ancora al Maellro folàmente,*' come Pro- 

curatore del vero Padrone de’ beni, che erano in con- 

• . > ■ ' ... ..... .tefa, . 


V 


Lj. ) \V\ 
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tet» y volle r Iftroraento , a guifa di una tràdizio- ' - ‘ 

ne ■ fimbotica , conlegnare (po) . Chiaro è dunque * 

che dopo della donazione, di Adelafia il folo pofscfso- - ’ 

. re de’ donati Fondi fu la nollra Chiela Vefcovilc, la^ 
quale in Siracufa per .mezzo, di un fuo Canonico 
gli araminidrava. , cui forfè era ancor desinato per 
tener aperta la Chielà y per aifidervi , per" vi accen- 
derete lampade, e per/ raccogliere le oblazioni, che 
da pii divoti ^alla. Santa facevanfi (pi). 

XXIII. Or via., /fecondo' fi può il meglio'; con l’ or- Guidone Fr/co- 
dine cronologico deh quella Storia continuiamo . Nel vo di CcfiUi 
1188, quando fu- eletto Vefcove Hi’CefalU Fra Gui-rteiDiployrtuc'ji 
done , e quelli fi volle avvedutamente -riporre , fic-*’^" Alen.indio 
come fi dilTe , fotto.del patrocinio della Santa Sede 
(pa), allora nel Diploma di A lejfandra non folo ven- 
ne la Chiefa di S. Lucia con tutte le fue pertinenze 5.Lucia . 
nominata , ficcome nell’altro lo llelso Papa fatto a- 

■ veva , ma ancora fi parlò dillintamente della ContcLsa ^ 

■ Adelafta , e gli fuoi fatti furono chiaramente cònfcr-^ 

.mati (p3). 

Si . 


. [po] Ego Gaufriclui prtefjtam Ttrram Regio pracepto ... . 
tradidi Canonicit Cephaludi in mam Magìjìri Rogerìi , qui fune , 
erat Procurator S. Lucia ^ quelle per appunto fono le parole dell’ . 
atto . Che il Maedro Ruggieri era- anche Canonico di CcfalU 
or ora il vedremo.’ • . \ - 

[pi] Tutto l’abbiamo dall’ antico Idromcnto prèfentato . 
negli Atti . Da quello abbiamo che il Maellro Ruggieri, Procu- 
ratore della Chiela di S.Lucia , era Canonico del Vefeovado di 

Ceiàlù . Ecco le parole : ,Ego Gaufrìdut de Moahe hos 

termitw ajfiguavi , & tradidi Cauonicis Cephaludi y ficut in privi- • 
legio fuo continetur ,, 0 “ hoc in rmanu Magifiri - Rggerìi Canonici , • 
qui_ etiam erat Procurator X» lancia Sytacufa ... - - ■ 

E pz) Aww. 30 del primo Capitolo . >• 

Pd] L’uno, € l’altro Diplonia nella notizia di 
fcovi.è preffo il Pirri . Nel primo lolamente facendofi menzio- 
ne delle Chiefe , che fi pofledevaao dal Vefcovailo di Celala fi 
. - ... - - '.dice 
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XXIV. Si è vedutó di fopra (p4) ÙA. Adslaft» avv«f« 
ti che Gaimario "Fìllio ài Alfano , o Gualtieri come 
altrove dicefi, avea occupati alcuni Fondi della Ghie- 
ù. di S. Lucia , i quali dalle mani di lui fi dovea* 
no riavere . Or quello , che fino a quell’ ora non era > 
ancora ad altrui avvenuto di ottenere , riufcl nel 
1188 avventuratamente a Guidone, il quale gli con- 
{ègu'i, e gl’incorporò alla Tua Chiefit intieramente '(p)). 

XXV. Facciamo palTaggio a riflettere in^sù delle Ce- 
lla de’ Principi Svevi , per vedere fc tra coll'oro potef* r 
fimo rinvenire chi le donazioni confermi dalla no- 
ftra Chielà di Cefalù ottenute , per cosi poter dire 
che non Iblo da’ Principi , ma anche da’ Sovrani 
venne quella di Adelafta approvata . 

XXVI. Ma^ ecco che 1 ’ Impcradore Errico^ tollo cl 
toglie d’ impaccio e ci rallegra . Egli con quél Tuo 
folenne Diploma a favore della fua Chiefa di CefalU 
emanato (pd) dilTe di approvare quanto la medefima 
ricevuto avea non fol da’ Sovrani , ma* anche dagli 

' . al- 


dice Ecclejiam S. Lucie de Sj/raeuJd eum Cafalìbus , 0 “ omnibus . 
pertinentiis fuis . In quell’ altro poi non folo della medefima ma- 
niera fi trova menzionata la Chiefa; ma anche in facendoli pa- 
rola de’ donanti della Chiefa di Ccfalii , fi dice cesi : quieejuid 
< uobilis Mutier -Melajìa , neptis bone memorie Rogerii quondam Illu- 
flris Regie , eidem Eccle/ie ( cioè di Cefali! ) ratiomibilher conta- 
Ut, ficut in SCRIPTURIS -/fUTENTICIS eteinde foBit conti- 
netur ' .-J ' ‘ 

(p4)-. l^um. 17. - 

r Ìp5) Pitti nella Chiefa di Ccfalh (òtto di quello yefeovo. 
(pd) Num. 33 del primo Capitolo . Quello Privilegio è - 
prefentato negli Atti , ed in eflfo fi leggono anche quelle parole : ' 
Ea omnia Jie a tempore Regie Rogerii Soceri nojhi , ufque ad obi- 
■ tum Regie Guglielmi II ‘prefata Cephaludenjis Ecdefia Juxta conti- 
~nentiam privilegtorum Juorvm tenuh , & poffedit , au&oritate perpe- 
tua Nell’ anno Iip8 la Cojlanxp ne emanò 

uno fimile , del quale un frammento s è anche confervato dal 
‘Pirri , in cui confirmantur eomtjjionee faSe a Rogerio Patre , 
Cuillelmo I fratre , & Guillelmo II nepote , aiiìfque Baromibus . j, 
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altri Bàroai e Gentiluomini del Reame , tra quali 
j1delafu$ venne ad annoverare . , • ’ 

XXVII. ^ Siamo adunque gik in buono flato ^ fe la // giova 
Chiefa di Qffalh oltre della donazione di Adelafta , * ^òfiovi 

fola affoluta Padrona delle donate Cofe , le conferme • 

altresì vanta ed adduce de’ Papi , e degli Sovrani . 

Andiamo innanzi. , ' . ' ‘ . 

XXVIII,'. Nell’ anno poi'uptf T Iraperadrice Cofìanxa Per faiwìre ì 
mofla dalle preghiere di Giovanni Wc(cùvo di 
o perchè nuova contefa fofTe furta , o perchè 
maggior cautela della fua Chiefa il Vefeovo il defi- • 
deraffe , commife a Ruggieri Bufcet.y Giufliziere del 
Val di Noto jy che rivedeÌTe legittimamence li^ confini . 
del Feudo Cirepici y gli llabilifie , e fègnafTe il qua- 
le avendo il comandamento' della Regina efeguito , r? < 
Coftanxa y per maggiormente foddisfàre Giovanni , diè ^ ■ 

fuori un Diploma ^ nel quale a perpetua memoria " 

gli volle narrare (p7) . . ^ ’ 

XXIX. Nello fteflb anno il medefimo Vefeovo, Frattanto fi 

come colui, ch’era afiài gelofo delle prerogative dellatì'//;^«jw gli 
Chiefa di 5 ". Lucia y fi portò di perita in Siraèufa , confini di S.Lu- 
ed a Giovanni' Val guarneray Maeflro Giufliziere della <^rdint 
Camera Imperiale , confegnò , alcune lettere.- di Err$-^‘^^’ ^ 

, co , e Co/lantcai , onde . fi ordinava che di tutti ,i 
, quattro Feudi .di S, Lucia i confai fi doveflèro limi- 
tare (j)8) . Pretefe quefto il zclantiffimo VefeOvo , *. 

tra perchè , una briga era nata in su i medefimi eòo ^ 

Vgone di Medico Padrone del Btèimt , e perchè volea 
all’avvenire provvedere. La qual ‘cofa fu altresì con 
ouima fede , e con "tutte le cbicfle folennitk dal 
Giufliziere toflo efèguita , ed un Iflromento ne ven- 
ne anciie formato < 

. Gik 

(97) Quello T abbiamo , cd è prefentato . 

(98) ^• Vedi Pirri riellà notizia di tal Vefeovo nella Chiefa 

di Cefalti.' ' . ^ . 

'{99) Quell’, altro antico documento' anche efille , c s’ è ^ 
prefentato . ' • . 
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Si fjvdla del XXX. Già dal duodecimo fiam tenuti a* dlfcendere al 
V/iwff Ardui, decimoterzo Secolo , in cui larga materia di ragio- 
rare ne ha a noi.il Vefcovo Arduino data ; i fatti 
Je c eneo. quale con ordine cronologico c’ingegneremo di 

riferire . 

f/ /irqy/f^wtf/oXXXI. Quelli col confenfo de’ fuoi Canonici neli’an- 
efio aygomento. - I2ip concelì’e a Riccardo d Andicbefm di ergere 
■' un Battifterio nel Cafale-del Cardinale^ uno de’Feudi 
della Chiefa di 5 ". Lucia . La concellìone adivenne 
fotto le feguenti leggi ; cioè , che la Chiefa Batteli- 
' " male fi dovea edificare fub ipftui ( cioè di Giovane 
■ ^ ' ni & Ecctefue Cdpbaludenfts dominio , e che tanto 
Riccardo , che i fuoi Eredi in ricognizione di tal do- 
minio doveano nella Fella di S. Lucia rotulos' duos cene 
in mano del Vclcovo di CefalU prefentarc (ioo)‘. 

E j: parla diJi^Xll. Nell’ anno 1223 Arduino ebbe premura che 
•a Bolla di j| Sommo Pontefice Onorio III a favor fuo una li- 
mile Bolla emanaflè a quelle da Aìejfandro fpedite a 
favor de’ Vefeovi precedenti, il quale compiacer lo 
volendo , ne diè torto una fuori , e gliele direffe ; ed 
- in quella eziandio la Contelfa A del afta ^ e la Chiefa 
di Lucia di Siracu/a' cum perfinemiis /uh vennero 
riferite (i). • ’ 

Arduino dice XXXIII. Aveano gli Vefeovi Predeceffori di Arduino 
alcuni Fondi alienati de’ quattro Feudi di Si Lucia . 
Quali mai folTero flati cortoro egli non viene in 
alcuna vecchia memoria rapportato ; talché fe ci fi 
permettelTe di congetturare , diremmo che forte fta- 
' to derto quel Guidone , che nel precedente Capitolo 
(z) non fenza maraviglia il primo fi è riconofeiuto 
de’ Vef-ovi di Cefalìt , che con Baroni fi fofse colle- 
gato ed averte tumultuato''; perciocché potea avve- 
- nire"^ 

(100) I.’ atto_orlginale è anche nel Proceflb ; di erto fa 

menzione anche Pirri . . ' .... 

(i) *L" abbiamo in Proceffo. . . • ‘ ‘ 

(z) Niim. 32. . . . 


norio III a 
> di Arduino 
•anata . 


! per aver t». 
0 badare a 
ndi dt S. Lu- 
fovettne in 
i^r 4 i:^ia deli' 
peradore . 
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nlrè che il concepito impegno 1’ aveffe ancor a que* 
fto paflb fatto trafcorrere . Ora Arduino volle in ogni 
modo tai Fondi ricuperare , ed agli altri aggregare: 
per la qual cofa , fé ciò eh’ egli affermò merita fe« 
de y convenendogli gran fomme sborfare ", quello fo 
caufa , che in difgrazia ei peiveniffe dell’ Imperador 
Federico (3) . 

XXXI V. Ma ecco , che tal crudele nimicizia ci ram- Per tal nmìcì. 
mfipta che, ficcome quella apportò un cambiamento 
notabile alla Chlefa Vefeovile di CefalU , il qua- Cèiejk 

le fi è pianto e narrato nel precedente Capitolo ; 
cos\ tal nimicizia illelTa alterò llranamente lo quale vieni dalC 
e la condizione della Chiefa , e de’ beni di S. Lucia imperodore coth 
di Siracufa . Finora quello infigne Santuario , in un ferita in Bem* 
con la fua dote, fi era mantenuto fempre alla Chie-^t:»* 
fa Vefeovile di CefalU unito , e per mezzo di un 
fuo Canonico fi era amminillrato , Ma ora' le difeor* 2 ~ 
die nate tra Arduino , e Federico , e gli elilj da Ar- 
duino riportati , fanno un nuovo fiHema totalmente 
introdurre , e li fanno figura intieramente cambiare, 

Federico dopo di aver cacciato Arduino o perchè 
pretendelfe in cos'i fatto modo di calligarc ed afflig- 
gere r innocente Chiefa , o perchè volelfe con i beni . 
di lei i fuoi Fedeli , ed i fuoi Creati gratificare , ro- 
llo della Chiefa , e de’ beni di S, Lucia difpofe (4) , e 
fece che ‘ per la prima volta indole mutando e na-, 
tura dalla Chiefa Cefaludenfe fi difmembralfero e : 

K . - divi- 

(j) In una iflanza , che innanzi al Giudice delegato , di 
cui s’ è parlato di fopr» nel num. 35 del primo Capitolo, 

Arduino propofe , egli per rìfpondere a Federico , il quale dicea 
che il Vefeovo nibiì in utilhatem EccJeJìa èxpendiffet , cum feptera C 
per annoi plus quam 'jo miìlia tarenos percepiffet , in fua difcolpa 
rifponde , che revocavit tenimenta , & Cafalia S. Lucia de Syracufa 
alienata a fuit Pradecefforibus . 

(4) Quella "vera notizte l’ abbiamo cavata dal Pieri , che 
fra poco farà citato, e dalla Bolla d’ Innocen-s^o IV , onde venne 
1 erezione diftrutta. 

a 
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dlvldeflèro y e con propria autorità in Benefìzio fì ve* 
deflero conferiti ad un fuo Cappellano (5) . Quando 
Federico ciò fece fi ritrovava allora, di tenere in cu- 
ftodia la Chiefa di S. Lucia un Diacono di CefalU , 
jbrfe anche Canonico di quella Chiefa colk poco 
prima dal fuo Vefcovo, fecondo ìi folito, mandato . 
Innocenzo XXXV. • Quanto tempo ftaffe quefto Benefiziale di S, 
IV abohfte co- Lucia da Federico per fuoi particolari interdfi inven- 
tal nuovo ^ Be. . ^ ^ ^ gj^g ^ ^ noftra notizia 

ntfixio, pervenuto . Sappiamo folo che nel 1245 > quando 

' Innocenzo IV fu al Pontificato efaltatOy gik quelli fi 
ritrovava in polTeffo^ della fua Chiefa , e gli frutti 
\ ^ del Benefizio fi efigeva : perciocché in quell’ annò 

, • medefimo vcggiamo che Arduino ebbe ricorfo al 

' nuovo Papa) ed il pregò .a volere l’attentato di Fe- 
derico cancellare e diftruggere . Il che gli venne ro- 
llo fatto di ottenere con una Bolla Pontificia ) co- 
mecché non cos'i tolto fbfle fiata in Sicilia la Bolla 
obbedita ( 6 ) . Era il buon Papa anche baftantemente 
dèli’ Imperadore nemico , e perciò poche parole fa- 
cilmente fi convennero al Vefcovo ufarc per farlo 
al fuo ragionevole defidsrio inclinare . 

Idea della Bolla Non fi potrk mai abbaftanza fplegare quan- 

/ Innocenzo . . to la -Bolla cacciata fuori in quella occafRine da /»- 
' nocenzo la nollra Caufa illullri e dichiari . Quella 
ci fa fapere il vero flato della Chiefa , e de’ beni di 
S. Lucia fecondo la legge della fua fondazione , e 
delle Pontificie conferme , c ci dice che dovea elTere 
per fempre congiunta ed unita alla Chiefa Cefalu- 
denfe ^ ed uno Iteflb corpo formare'. Quella ci dimo- 
flra r innovazione fatta da Federico per oltraggiare 
Arduino , e per volere al fuo Cappellano provvedere, 
e c infegna che quella fi aggirò nel difmembrare 

una 

(5) Cosi fi dice nella Bolla m^efima, che tolto foggiu- 

gneremo . ' * , . 

( 6 ) La Bolla' è negli Atti. 
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una tal Chiefa e nel fepararla dalla Chiefa Cefalu^ ' ‘ ' 

denft . E qaefta finalmente anche ci rapprefenta qua- 
le dovea effere per lo innanzi perpetuamente la fiato 
della Chiefa , e de* beni di S. Lucia ^ poi che 1’ atto 
il Pontefice annullava dell’ Imperadorts , e c’ rfiruifee 
che fi dovea di bel muòvo alla Chiefa Ccfaluàenft 
reintegrare ed ' unire . Quindi ben fi ravvila che 
ficcome r Erefie fervono affai fovverrte a far meglio 
il Dogma fiabiUre , cos^ nè più nè meno fembra 
che non ad altro oggetto concorreffe in quefia Caulà ■ 
r attentato di Federico , che affinchè pih palefementft 
la ragione fi ravvifaffe della Chiefa di C^atì* di do- 
vere avere alla fua Menfa congiunti i beni , e la 
Chiefa di S, Lucia ( 7 )’. v 

K 2 • ^ Nà ^ 

( 7 ) Eccola Intieramente traferitta : Innocentìus Epifcepmt 
Servus Servorum D«i, t^eneraiili Fratrì Eplfcopo Cepbaluder^ falt$^ 
tem , tif ./fpoJloUcam BmedìEllonrn . Ex parte tua tubis extith hu^ 
mllitcr fuppllcatum , ut cum Ècclejìa Cephaludtnfis Ecclefìam Sanala 
Lucue de Syrfcujà a tempore cujus non extat memoria ufque ad mo- 
derna tempora pacificò pof(edi(fft , fÌK Principem ( cioè Federico 
mutato B. Diacono ,■ cui ejufdem Ecclejta S. Lucia cuflodiam duxerit 
committendam , fublatix -dpoftoìicis PrivilegUs ( cioè le Bolle di 
^e[]'andro III , e di Onorio III , colle quali s’ era rìconofeiuta 
membro e parte della Chiefa di Cefalìi , .ed a lei > aggregata ) 

Ecdefia eidem ( cioè di Cefalìi ) induhis , tandem V. Cappellano 
fuo ( cioè a Niccolò de Palermo , come or ora vedrafli )- conceffe- 
rit in ipjtus Cephaludenjìs Ecclefia prajudicium , & gravamen ; • 

providere fuper hoc ne in poflerum ex conceffione bujufmodi , C5’ eo- 
rundem privilegiorum fublatioue ipfi Ecclefta Cepbaludcnfi .prajudU 
cium generetur , patema ftdlicitudine curaremus : Volentes igitur in- 
demnhati ejufdem Cfpbaludenfis Ecclefia pracavere , tuis fup^icationi- 
bus inclinati concejfonem ipfam irritantes omnino , & prafatam Ec- ^ 
clefam S. Lucia cum omnibus juribus , fìf pertinentiis fuis ad jtts , 

C?* proprietatem ipjtus Ecclefta Cephaludenfis , fcut ipfam jùxte 
balìenus babuit , revocantes , tibi , Jìcuti etiam Pradeceffores tui an- 
te concejfonem pradiBam juxtè illam , ac pacificò poffederint , auflo- 
ritate tdpoflolica confirmamus , Cc prafenti /cripto patrocinio commu- 

nimus , . 
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f‘re torto da XXXVII. Nè quefto folo torto recò Federico alla Chie- 
^ C^/i/ì» , dopoché per le contefe avute con i fuoi 

ito‘’ Vcfcovi ne divenne nemico , ma volle con egual in- 

giuria ancora allora involarle la Chiefa di S. Maria 
di Polizia , avendo più' collo a grado che dalla Reai 
Cappella di Palermo fì folTe polfeduta (8) . 

Evento della XXXVIII. -Già par proprio che la forte della Bolla 
lolla <a Inno- d ’ Innocenzo fi rimiri . Quella per alquanti anni non 
potè in Sicilia avere il fofpirato effetto. La profpera 
fortuna di Federico , e la fperanza che tra lui , ed 
Innocenzo fi doveano poter concordare le cofe , man- 
teneano faldo il fuo Cappellano , che Niccolò de Pa~, 
termo aveva nome (9), a non volere del Benefizio 
disbrigarli , lufingandofi per avventura che il Papa 
una volta l’avrebbe nel poffelTo di quello confermato.' 
Ma quando poi nel 1245 pervenne in Sicilia la fu- 
nella _ notizia della fentenza di Scomunica , e di 
Depofizione centra di Federico nel Concilio di Lione . 
fulminata (10); e pofeia nel 1248 l’altra fatale no- 
vella y che queftó Principe fotte di _Parma , e nella 
fua famofa Città Vittoria era fiato feonfitfo e sba- 
ragliato (il), non parve più all’ accorto Cappellano 
di fofienere l’impegno , e di dimofirarfi rìtrolb . La- 
' . onde 

nìmus . Nulli ergo omnium hominum liceat bone paglnam nojìra reu- 
nionit , revocationìs , & conjìrmationis infringere , vel e! aufu temera- 
rio contrariare . Si quls vero hoc attentare prafumpferit , indignatio- 
nem omnipotentis Dei , &■ Beatorum Petri , Ór Pauli t/fpojlolornm 
fe noverit Incurfitrum . Datum LateranI XV Kalendas >/fpriHs Pon- 
tificatiti nojlri annoi. Nella copia, che fi ritrova negli Atti, v’è 
qualche errore' cagionato dalla difficoltà dell’antico carattere - 
(8) Vedi PirrI nella notizia della Chiefa di Cefalù folto 
Riccardo . •“ •' 

(p) Pirri ivi . 

(io) Vedi Errico Spendano nella continuazione del Baronia 
in queir anno. 

(n) Vedi lo fieffo Autore in quelV altro anno . Colonnuc- 
cio nell’ Iftoria del Regno di Napoli e gli altri Scrittori delle 
cofe di' Federico , 
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onde nel 124P egl’ ifteflb , alle circoftanze cedendo , 

.volle rpontaneamence nelle mani di Riccardo ohe aì- 
lor Vefcovo fi ritrovava di Cefdu^Xa. non bene acqui- 
ftata Chiefa con ^utti i fuoi poderi raflegnare : il che 
tanto operò e fu di tale forza, che non pafsò guari 
che anche il Cantore della Reai Cappella di Palermo^ 

' il fuo efemplo feguendo , refiiruì a Riccardo 1 ’ altra 
Chiefa della Diocefi Cefaludenfc da' Federico occupata^ 

" ed a quella Rcal Cappella con privata autorità ag- 
gregata (il) . Tornò adunque fotto Federico medefi- 
mo alla Chiefa di Cefali* iua Donna e Signora la . ' 
noftra Chielà di S. Lucia di Sifacufa e fotto di Fe^ 
derteo ftellb la nuova erezione del Benefizio fi vidde 
fubitamente fvanita. Ma pur ciò non citante l’ efem- ^ 
pio di Federico non potè non fommamente in ap- 
prefib pregiudicare alle ragioni de’-Ve(covi di Cefali*^ 
ficcome or ora anderemo notando. 

XXXIX. Sotto di Corrado , e negli primi anni di Mari‘ Wf 
fredi continuò la Chiefa di S. Lucìa con il fuo Patri- ' 
monlo ad eflcre da’Vefeovi di Cfalì* polfeduta. 

XL. Ma intorno all’anno 1 2 5 8 , fecondo , o terzo dell’ Manfredi <jw 
Impero di Manfredi , contandoli gli anni dalla fua 
coronazione feguita in Palermo nel 1255 (rj), Man-> ' 

fredi per beneficare Erric» ^Tartaro ^ i\xo Cappellano 
fomigliante delitto commiiè a quello da - Federico 
. pperatoT, cioè per propria autorità , e nulla curando 
la Bolla d’ Innocenzo IV ( fe non fi vuol anche dire 
che ad onta del medefimo il fece piò tolto ), di quel- 
la Chiefa, c de’fuoi ^Fondi inveiti Errico ^ ed il Ve- 
fcovo privonne^di Cefali* (14) . Di tal maniera che- 

, il 


(12) Vedi il num. preced. , e Pìrri nel lut^o citato. 

(13) Fanelli de rebus Sic. dee. 2 lìb. 8 cap.z. 

(14) Nel lìflare una tal epoca ci fiamo regolati Colle de- 
pofizioni di que’ teltimonj , che fece il Tartaro fotto del Re Pie- 
tro d' .Aragona efaminare , i quali da qui a poco faranno veduti, 
dove fi dice che Tartaro fin a 7 anni il Benefizio ritenne . Or 
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il buon Tartaro del Benefìzio fi potè impoflèfiTare, 
che poi per ben fett’ anni fi godette pacificamente , 

I cioè fino al 12^5 quando forfè la notizia a lui 

pervenuta' della miferabile mone del fuo Re Man- 
fredi , e della grandezza di Carlo (15) , gli diè ad 
intendere che non che non era più tempo di pa> 
feerfi de’ frutti del Benefizio , ma che eziandio dall’ 
Ifola ifieOà , come del partito de’ nemici del vinci* 
tore, fi dovea anzi appartare. 

TKGIOWI. XLI. In tutto il Regno del Re Carlo d bifogna 

a fono del Re credere che i beni della Chiefa di S. Lucia di Só-//- 

dominio della Chiefa di CefalU , e nell’ an- 
jo jujofprej. condizione fi mantcneffero . Tartaro avea il Be- 

' nefìzio abbandonato f ed il Vefeovo Giovanni , che 
ancor viveva , lo avea dovuto tolto riacquifiare . Al- > 
trimenti negl’ infiniti ricorfi , che abbiamo , fatti da 
Giovanni al Re Carlo per ricuperare le cofe della 
fua Chiefii da Federico occupate (id), eziandio il ri- 
trovaremmo rammentato . 

jfRjfCO. XLII. Cacciati via i Francefi dall’ Ifola di Sicilia^ ed 
A£J7. 

Entrati gli 
agonefi tejìo 
w commi lò a 
(ìionare in fu 
ere^fione . 


fe Tartaro il Benefìzio poffedè per anni 7 J fe egli, da Manfredi 
F ottenne , come da qui a poco potremo dalla fteffa fua bocca 
udire j e fe finalmente colla venuta di Carlo et »/fhgiè^ ne fu pri- 
vato , lecondochè egli fteflb poi attellò ; ben fi vede che la con- 
ccfTioné di Manfredi in fui tomo del detto anno 1258 dovette 
accadere . 

(15) Vedi gli Scrittori, che narrano cotefU Patrj avveni- 
menti . 

(id) Quefii fono preflb del Pirri nella notizia di Cefalù: 
nel primo Capitolo furono accennati^ e nella terza Parte faranno 
anche confidcrati , 




in lof luogo ricevuti gli Ar agone f \ , Tartaro , che fi- 
no a quell ora era fiato nalcofio , fubito, faltò fuori , 
e di ricuperare s’ ingegnò il perduto Benefizio , ve- 
dendo che la forte gli era propìzia , e buon defiro 
glie -ne poigea . Si prefenta Tartaro alla R^ina Co- 
fianxa , moglie del Re Pietro , e le dice che egli 

dal 


✓ 
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dal Re Tuo Padre area canonicamente il 

Benefìzio guadagnato^ e che pofcia per la venuta di 
Carlo y conte Fedele di Martedì n’ era rimafto fpo- 
gliato : e perciò che toccava pur allora' a lei di ri. 
metterlo nell’ antico pafTeffo , e di reintegrarlo negli 
ingiullameote perduti diritti (17) . La buona Caftan- 
%a refcrilTe a quello fuo ricorlb , che dal Giudice fi 
fodero le fue pretenfioni efaminate . Non fi fgomen. 

(a Tartaro , va dal Giudice , e crede aver tutto prò* 

vato , quando da molti Tefiimonj da lui prodotti ivi 

vicn concordemente deporto , che n era nato lunga* 

mente in polTeflò , e da alcuni di elfi ,'<r averlo fin ■ - " • 

a fett’ anni tenuto , e che fra quello' tempo avea 

lèmpre tutte le rendite elàtte de’ Fondi di quella ^ 

Chiefa, e v’avca un Procuratore mantenuto a racco- ^ 

■ gliere le oblazioni de’ pii Fedeli 8 ). 

XLIIl. Era allora Vefcovo di Cefali» un tal Macftfo fine può 
Giunta Cappellano del Re Pietro. Or cortui vedendo^ 
la cofa alquanto intralciata ed a' mal partito^ ri- ^ ^ 
dotta , e prevedendo che il volerfi opporre 3 
taro ed il contrartargli avrebbe portato feco di x\‘ della Cb$e[a 
vangare alcuni fatti , che alla Sovrana , come Figlia di Cefalù . 
di Marfredi , e Nipote di Federico ^rpoteano, fpiacere • 
e recare grandilfima noja , credette azione più faggia 
fe fi -folle per quella volta contentato di difmembra- " 
re i Fondi di S. Lucia di Siracufafm un colla Chiefa,^ ’ 
dalla fife Menfa Vefcovile , e 'di conferirgli in Bene- 
fizio a Tartaro', che tanto il defiderava, e con tanto 
impegno ed ardenza il pretendeva . Si aggiugneva che le 
guerre e le fedizioni pal&te aveano. in s'i fatta guilà 
defolato quc’ poderi , c la Chiefa irteffa, Che il conce- 
dergli per allora era anzi confultare e giovare alla 

' • ■ ' . Ghie- ; 

(17) Vedi P/m„nella Chiefa di Cefalh forto del Velcovo 

Giunta . • ' • - ■ ’ 

(18) L’ atto autentico ' di cotcfte depofizioni è prcflb gli 

Atti . • ' 
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Chiefa Cefaludenfe , che nocumento recarle . Quindi 
' venuto Giunta nel 1285 di perfona in Siracuja 
volle per non pregiudicarfi , e non far piò innanzi 
pa(Tare«la cofa , egli ftelTo conferirlo ad Eroico col 
{olo pefo di vili tare ogn anno la -Vefcovil Chiefa di 
Cefalu , come fuà Madre , nel giorno della Trasfigu* 
razione del Signore; e a fimilitudinc degli Eredi di 
Riccardo d’ Afidichefm , i quali nel ' giorno di S, Lu» 
eia prefentavano la cera , egli al Vefeovo nello fteflo 
di della Trasfigurazione pagare un’ oncia d’ oro. per 
^cenfo e tributo (19) . 

crea il Bette^’XLlV, Tartaro y che molto bene fapeva che il Be- 
lak di efrere nefizio alla Chiefa Vefeovile di CefalU dovea eflère 

Papa eonfer» perpetuo unito , fe, non per altro , almeno per U 
• Bolla d ’ Innocenzo IV ; non fi volendo ’ fidare della 

fola, conceffione di Giunta , la quale da glufia econo- 
mia vedeà'-dirivata / fi rivolfe a volere una Pontifi- 

' eia 

(19) Tutto s* ha dal contìnuamente citato P/rr/ .. L’atto 
originale dì tal concefiione fi vede anche nel Procefib. : è bene 
però che quivi alcune parole fe ne traferivino : ìQos JunBa per- 
mìffione divina Cephalùdenjìs Epifeopus , ac ejufdem Regis ( cioè 
Pietro (t %/fragona ) Cappellanus , & familiaris . Prafenti pagina 

omnibus patefiat quod ctim ejfemus apud Syracufam iti Ecclefia i*. 
Lucia ih eadrm terra , ad nojlram coUationem , dominium nomine 
. nojhra pradibla Cephaludenfts Ecclefta ex antiquo , pieno jure ra- 
tionabiliter fpeflante , & ipfam Ecclejiam S. Lucia vacantetn inve^ 
nijfemus , Ó" fere deJlruBam , nec non domos ipfitts dirutas • dif^, 
ftpatas / tum proptérea quod ab eà per muìtas dìetas dijlamus , 

1 ipfam proptérea pnrvidere de fuis necejfariis ( ut condecet ) non pojfu* 

~.mus ‘ tum 'etiam propter imbecillitatem temporum , qua fatis ardua , 
afperrima fuerunt : fiante fuper eam Spirita SanSìo , nomine SaU 
vatoris , qui ctmSla gubemat &c, , ipfam Ecclejiam in Benejicinm 
elargimur nobili viro Henrico Tartaro Clerico , Venerabili Syracufano 
Canonico , dummodo teneatur anno quolibet in die Transfigurationis 
Domini Ecclefiam nofìram Cephaludenfem , tanquam Matrem fuam , 

> & ,Nos , atque Succeffores noflros vijitare , nec non cor am nobis cum 

' enccnio unius uncia aurea in Fejìo pradiflo de proventibus ipjius Ecc 

(Jefia S. Lucia prò recognitione , & debita reverentia per fe , vet per 
fuum legitimum Procuratorem prafentare 




5 
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c» conferma jproccurare . \ ^ \ \ ‘ 

XLV. Quindi fece altri Tcftimonj efaminare , i quali Seèòene nv^ 
tutti • dcpofero che ah immemorabili il Benefìzio era ”®' t»c» 
della Chieià Vcfcovile di Cefali* , e che fapevano 
che' dalla medefima *cra flato amminìflrato (z'o) ^ aù. 

Doveanò quelli atti a Tartufo fervire per potere da 
Roma la conferma impetrare.' Ma le graviflìme bri* 

"ghe fune poco pòi , o per dir megli^ vieppiù avan* 
zate, tra la Corte di Roma ^ che le parti degli 'An- 
gioirli fofleoeva (21), ed i Sovrani di Sicilia , fece« . 

IO il mifero Tartm-o rimanere del fuo defìderio felli- . ' 
to . Tuttavia fu Tartaro in pofleffo .del fuo Benefìzio • 
pacifìcamente fin tanto che vifTe , e fempre con.fom- ^ 
ma ' ofservanza alla Chiefa^Vefcovile òì Cefali* corri- ^ 
fpofe il cenfo flabilito (22). Mor'k poi egli fìnalmente 
nel 1 304 , quando Aljonfo Ferrando Vicario ,del Ve- 
fcovo di Siracufa , ed il Capitolo di quella Città, 
reflituirono al Vefcovo di Cefali* Giacomo di ^Nernia , 
cheterà a Giunta fucceduto, la'^Chiefa di S. Lucia dì 
Siracufa , uti de jure Cepbaludenfts Eccleftee (23) , 

• . - . L ' • . Sio- 


- s . 


(20) L’ atto autentico di quefV altra depofizione i anche in 
Proccflb . Con quello mirabilmente fi comprova la Storia di Ibpra 
riferita , e le notizie confermateci nel Firn fi {labilifcóno . Si di- 
ce da quelli Tellimon} eh’ efli da quarant* anni , e pih avevano 
veduto in Siracufa Perlbne della Chiefa .di Cefalìi, che amniini- ' 
Aravano i- Fondi della 'Chiefa di S. Lucia. Or dal 124^4 quando 
abbiam fìlfata la rellituzione di queAa Chiefa con i fuoi Fondi 
fatta al Vefcovo di CefaKi da Mcco/d P^/ermo , fin all’ anno 

in cui coftoro deponevano , fi contano per Spunto quarant* anni , e - • 
pih. Inoltre è da olTervarfi che' anche fecóndo il fentimento, e la 
dottrina de’ nollri Dottori ottimamente diflero que’ Tellimon j , 
che ab immemorabili la Chiefa di Cefalìi polTedeva S.Lucia di Sira- 
cufa CIMI i fuoi beni , allor quando fin da quarant’ anni addietro 
incominciarono del poflelTo a deporre. Vedi Mafcardi de probatieu. ^ 
comcluf. 1040 num. 5 voi. 2. 

(21) Vedi Farylli dtead. 2 lib. g cap. 1,2,3. ^ _ 

(22) Il TranfuntoT di tutte quelle apoche è prefentato. 

(23) Pirri in quello Vefcovo . 
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Rifleffitm t» XLVI. - Siccome fotto Federico avvenne la prima dit 
sii M qutjl» . ’jncmbrazione della Chielà di S. Luci» ■ da quella di 

vtmmtrno . . ^ , CrfalU , che fatta avefsero i Sovrani con privata au- 
* ■' toiàtk, e per potere agli loro privati interedl foddisfà-, 

[■!. re;* cosi fotto di Giunta 1 ’ cpca;a fi deve.fiffare della 

. ' ^ . prima feparazione della tnedefima Chielà di S. Lucia 
dal Vefcovàdo di Cefalu , di quelle da’ Vcfcovi Ca- 
- ' faludenfì pratiche ,• 

É quanto r«»i. *3°4 » quando di nuovo , fi riunì colla 

podurò. , • Ghielà. di quella, di S. Lucia j bifogna credere 

< ^ ^ dìe infino al 1340 in -circa fi fofic iempre da’ Tuoi 

' Vcfcovi poflèduta . • r. ‘ ir- 

ete w/ 1388 XLVllI. Se poi vuolfr predar fede al Pkri ^ il qua* 
fu la Chie fa di fo riferilce “ .che nel 1388 "‘il Vdcovo di Siracufa - 
Tommaf» de Erba (24), nel Sinodo nella fua Diocefi 
tenuto S aveffe la- nollra Chiefa colla fua dote alla 
Dignità unita del Teforiere della fua Cattedrale « il 
quale hon^era ben di Prebenda provveduto; convien 
che fi affermi , <he -per' la ^ribellione .di R^erto 
Campulo Vefeovo di .CefalU , feguita fotto del Re 
Pietro li nel 1337 quando quello Prelato del par- 
'tito fi- fece di Francefeo Ventirniglia , come fi diffe 
di fopra (15) , efsendo gran dillurbi inforti nella r 
Chiefa di Cefalìt , ed in tutta quella Comarca , po- 
co pih fi penfafse alla Chiefa di S, Lucia , molte 
giornate da Cefalu lontana ; e che perciò da quell’ ora 
in poi rimale fmembrata là nollra Chiefa e forfè dal 
.Vefeovo di Siracuja venne occupata , il quale , per av- 
ventura, volendo .a|>preffo vieppiù del buon deliro 
profittare, nei 1388 con perpetuo decreto la dichia- 
rò ai fuo Capitolo - aggregata . £d ecco come fi va 
conofeendo che gli avvenimenti accaduti nella Cliie- 
Ta di Cefalu con "quelli dei Benefizio di S. Lucia fi • 


S. Lucia (OH i 
fuo! Fondi dal 
Capitolo di Si» 
racufa occupata. 


' cor- 


(m) Nella Chiefa di Siracufa fotto quello Vefeovo T 
(25; Hum. 39 del precedente Capitolo. 
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wrrifponciand {Menamente y e chs folò par non efTarfV' . ^ •; 

tal rif][eflìone finon ufata, non. fi era ancora tal Cau^ 
fa da’ Miniftri contrarj compiutamente capita (ad). • Quando poi 4n. 

XLIX. Il vederli clic Guglielmo de Saiamone , quando nel aie da Vefctvi 
rjpt quel famofo Privilegio ottenne dalla Regina di Cdiììi fi po. 

rìayc AzX Kc Martin» ^ o^e tutte le poflelTioni, • le ricuperare , 
prerogaùve della- fua Chiefa deferitte gli vennero , e ' • 

confermate , ebbe ancor la ' forté che fpecificata fi ’ ’ 
fofie la Chiefii di S, Lucia (27), ci dk a vedere . 

L . 2. ... che i 


{% 6 ) A^.aS ivi. Siccome le Città fuddite , e le Provincie cans-, ' 
biano ilato e condizione, fecondochè la Città dominante cambia- 
menti ricevej cosi nè più nè meno lo fieflb fempre addiviene del- 
le Chicle fùrn-aganee , grancie , e delle Chiefe ad ^tre fubordinate. 
Ed ecco il perchè quel primiero capitolo fi dovea premettere- <• ■» . 

(27) Num. 41. Il Privilegio è nel* Pwri ,'ed è prefentato . 
in Proceffo. E' benè 'che alcuna rifleffione in sù di eflb qui ora fii 
faccia. Ecco l’idea di tal nobiliflimo Privilegio » Dicono pri- • 
mi era mente i.Conjugi Sovrani , che dal Vefeovo Guglielmo era*, 
no ftati illantemAite richiefii a voler confermare omnia Privi» , 
legia Ecclejia Cepbaludenfis ip/ha , elargitioniem ^ immunitaum , & 
gratiarum , donatarum , elargharum , 0“ conceffarum Jiki ipji Ecckjia , 
per felicet , df gloriefos. Reges Rogerium , primum diShe Eceiefia ' • 
fundatorem , denatortm , & largnorem j Imperatorem Hsnricum j Fr/» 
derictm Imperatorem , .& Cojlatniam , Noòilem ^Paulum Cicala , , 
tunc Comitem Golifani^ &• ,/ilaphùt y Ò" e/ut Confortem.' SICi^E. 
FJtCTjf oF TEMPORIBUS DICTORUM FELICIUM PRIN» . 


1 


CIPUM magmifieorum eorum Suecejforum , confirmata Ó" per Sere» • 
nifiimos Domhtot , Beati fiimos Patres 'PP. n^NOCENTIUMy 

& PP. HONORIUM . Indi dopo di aver fatta parola de’, meri- . ' 
ti del Vefeovo , che'tai conferme da loro richiedeva j fi^iun- ; 
gonO ; attendontes ipfitt ( cioè pethiones ) fiore jujiat , C eonfimuu . •• 
r atieni y ernn jujìe peteatUmt non tfi denegandus afifienfim ; annuenteSy 
dr fiìatuentes ut quacinttque peffefifiones , quacum^e bona eadem 
Ecchjia in prefientiarum qu<e jt^è , d^ Canonicè pofiftdet , firma tt» * ■ ' 

b\ ( parlando al -V efeovo ) , tuifiipte^Succejfiorièut , & ìUiòata per» > 
tnaneant . Vengono poi ad annoverare partitamente tutti i luo- 
ghi della' Diocefi di Cefalìi , e tutte le Tue cofe * e dicono cosi: 
quidquid quondam yAdelafia nepéis venerabilk memoria rBog^ii Sk • • 

* 
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' che fisrCs gik egli l’avea dall’ ufurpazions de’ycfcovi^ 
Siraatfani - e liberata . Guglielmo, ttz Sicilia- 

noj 

luftrts Reglt Sicilia , Cb* eidem' Eccle/ie ( di Ccfalh ) ’ccn'" 

> tulit ratiombiliter , Ùr ficu* IN SCRIPTIS ^UTHENTICIS ctnti' 
tmur exinde faÉlis . E finalmente , paflando non molto dopo a 
telTere un lungo catalogo delle Ctiiefe della Diocefì di Cefalìi, 
fcrivono ancora cosi : EccleJìjm S. Lucia de Syracufia cum cafa- 
libus , & omn'bus pertìnentiis fuis . Quello privilegio non folo fi 
conferva nel telebratiflimo , ed antichiffimo Archivio della Chic* 
fa di Cefali! , di cui, per la gran gelofia, colla' quale mai fern< 
prc da’ V efcovi è flato cullodito , in Sicilia in ogni tempo fi è 
degnamente avuto gran ragione , e dal Pirri , e dagli altri Iilo> 
rici delle Memorie di Cetalii fi è fommamente apprezzato; ma 
inoltre tal Privilegio fi rinviene altresì predò la Reai Cancel* 
leria di Palermo, donde in forma valevole è (lato trafcritto, per i 
. poterfi in Procedo prefcntarc . La lleda diligenza fi farebbe ulata 
con tutte le altre più antiche Scritture , di cui di fopra fi è fat- 
ta menzione. Ma le note difavventure da qucllà Reale Officina 
fofferte, onde fprowedutiffima-rimafe di tutti gli antichi documen- 
ti fuperiori al XIV Secolo, lo ci hanno impedito. Il tempo fe 
di tutte le altre umane còfe è nemico ; certo che drfle antiche Me- 
morie fi ofierva principalnynte llruggitore ficridimo. Giuftiniano nella 
Novella 1 1 r , ragionando del folo fpaaio di un Secolo , dide così: 

Per tantum temporis magie ^ eptam Seguii fpatium , nec DOCUMENTIS 
INTEGRIT^S, NEC ^CTIS FIDES y nec atasyalet tejìibus fuf- . 
fragari'. Or che farà , fc altro che di uno, o. di due Secoli fi di- 
fcorra ? Di 'maniera tale eh’ egli è invero d’ aferiverfi a miracolo, 
che nell’Archivio di Ccfalù tai nodre Scritture Ifanfi felicemen- . 
te falvate . Del rimanente ancorché nella Regia Cancelleria tutte 
eziandio fi -fodero ritrovate, pure non Iacea ora dimellieri, che . 

* quindi inutilmente fi cftraedero , ove l’ultimo Privilegio di Martino^ 
che tutte ,le altre enuncia ed addita ,- di là fi ricavava . Anzi il 
confediamo liberamente , che fe nelle Confulte di tutte quelle 
altre Scritture non fi foffe parlato, noi avremmo creduto doverli . 
anzi quello folo Privilegio prefcntarc, e per quedo folo il Ve- 
feovo di Ccfalù in nome del Rcal Padrone il Fondo di S. Lucia 
dover cercare ; fc in edo c della Conteda iAdelafia fi fa parola, 
e degli autentici Idrumenti della fua donazione , e delle Bolle 
Pontificie, che l’ebbero a’ Vefeovi "di Ccfalù confermata , c del- 
la Bolla d| Jnnocengf , che l’erezione dei Benefizio ebbe riprova- 
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' »» , e'nafo m /V»/#»/® (28) , Iik^o della Diocelì ftef* 
fa di Cefali * , onde . potea egli edere al&i bene infor- 
mato che il Benefìzio di S. Lucia alla fua Chiefa fi 
• apparteneva . Oltre a^ciò il favore de’Sovrani , di cui f ’ 
Guglielmo godeva , come lor Regio Cappellano (29), 
fpirito gli fomminiltrava e coraggio di ricuperarla , 
e tratteneva ed' avviliva coloro, che gliele avrebbe- 
ro voluto impedire . 

L. Adunque per la terza volta lòtto Guglielmo la mi- 

fera Chiefa. di S. Lucia alla fua legittima Padrona dopo vemt am. 
vidde venire e • reintegrare , e dalla Chitfa di Cefa- minijhrata . 
lU incominciarli di bel nuovo a pofTedere . In qual 
manìeM Guglielmo 1 ’ avelTe indi governata aflatto 
non coda . Ma , fe un luogo del Pirri (30) fi può ^ 

'per genuino ricevere , 'convien confelTare che V avel^ ^ 
fe in Benefizio conceduta . Ed in vero, potea Gugliel- 
. mq_ allora da motivi affai ragionevoli vederfì indotto 
a dover ciò fare . Gliel potevano configliare la difian^ 
za , che pafTava tra Cefali * , e Siracufa , e la con fide- 
razione che veruno meglio del Benefiziale avrebbe 
alla Chiefa attefo *, ed a’fuoi Fondi provveduto', quan- 
do a coftui’folo dovea poter parere 'che il proprio,'- 


e non 


ta , e del poflefTo in fine, che i'Vefeovi di Cefalìi dclfe dona- 
te cole fino al Re Martino ebbero ritenuto ; c fe tutto nel Pri- * 
vilegio ftefl* loro li conferma ed approva . U che facendo , le ve- 
Ifigia , e ie. orme avrefifimo feguitate del gran Giurèconfuko ' 
. Uljtiano , il quale , fccondochè i Dotti hanno oflervato ove a 
prò di una qualche fentenza potea più Cofiituzioni di Augulli, 
o altre Leggi citare , per trarfi. d’ imbarazzo all’ ultima lovcn- 
te fi folca appigliare . Onde è che nel ^.X del titolo zo ^ de’ 
fuoi Frammenti . inlegrra , che.i Figli di Famiglia Militari ^ 1 ^ 
fano in fMl peculio caftrenfe teflarc , per aver loro tal grazia 
. conceduta Marco .y^urelìo il Filofofo , quar.do da ^v^c’ujlo fine» 
a .quello Imperadpre molti altri Princìpi lo flefTq a’Figli di Fa- ' 
* miglia avevano accordato . ' . . ^ . 

. (28) Pirri nella fua brieve .vita . 

- v^P) Pirri nello fielTò luogo della notfzia di Cefalù. . 

(30) Nel piu volte citato ^.10 dell’ aggiunta alla Chiefa 

di 
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e non l'»(tniì coltivaflè (31) : fenzachè 1’ efempW 
Aedo di Giunta potea animare Guglielmo , e perTuader» 
gli che fenza fcrupolo alcuno ciò fi potea efeguire.-’ 
LI. Ma chi ’l crederebbe ? Quantunque finora ei fem- 
bra che folTimo a quello Prelato tenuti , pur egli è 
certo che niuno nocque tanto alla noftra Caufa e 
tanto la danneggiò e pregiudicò, quanto quello buon 
Sciamone : talché a villa del danno , che per lui ri- 
cevettero i fuoi SuccelTori, follo tutto il riferito bene 
fugge'e fi dilegua , e come fùlmine (parifee e man- 
“ca . Egli fi volle con i Signori Ventimiglia , giulla 1 ’ 
ufato di alcuni mal contenti fuoi AnrccelTori, nel 1^96 
centra del Re Martino ribellare . Il che pofo fofso- 
pra èd in ifconvolgimenti grandiffimi tutta la Tua 
valla , e fpeziofa Diocelì . I quali quanti , e quali 
mai furono , e che tempo durarono , e - come la ti- 
ranneggiarono ed afUidèro fi è gih diffufamente nell’ 
àntécedcntc Capitolo dimoftrato (32) , nè conviene 
ora ripeterlo , ove voglia non ci veniflc di volere al- 


di Siracufa, egli nel riferire quando quella Chiefa fu da* Sovra- 
ni in Benefìzio conferita , del quale luogo nella feconda Parte 
dovremo difeorrere , dice cosi : a Reglbus- deinde collatum fult y 
tni pojl obitum Jòanhlx Corrai a Rege Martino . Or dunque prima ‘ 
del Benefiziai del Re Martino , il quale fra poco farà rawifato,' 
era ' quella Chiefa da Giovanni Corrai polfeduta in Benefizio • 
giacchi morto lui il Re la provvide . Ma ne’ primi • anni di 
Martino , e fotto quefto Vefeovo la Chiefa fi è ofler\'ata unirà 
alla Chiefa diCefalìi, e da’Vefeovi di Cefalh polfeduta Sicchi 
quello Giovanni Corrai fu' facilmente ‘ Benefiziale da Guglielmo a 
umilitudine di Giunta creato. 

(3 1) Siccome non per altro principal motivo ci narra 
Lampridio ' nellsi Vita del gran Impcradore ,/fleffandro Severo y che 
quelli volle i campi polli nelle frontiere dell’ Impero a’ fuoi Sol- 
dati , quafi in una certa maniera in Feudo , per' loro , e per 
i loro Figli Militari, concedere pili torto , che' in cuftodia darej 
che perchè conobbe avvedutamente eot atttvtius militaturot fi etiar» 
fua rura defenderent . - , 

' (^) Num. 44 , e 45. ' • ' • 
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croi ^ tribolali) ed ormai a coi medelìmi increfce.finr 
• darci tanto tra .tante mtferie ravvolgendo . Solo pre« 
{èntemente ci tocca contemplare che il noftro Be« 
neiìzio non ne fu di rcnza, e che anche cambiamen< 
to riceveue. e mutazione totale la ooUra Chielà di 
S. Lucia. ■ . . ' 

I-II. O perchè in eflà il Re Martino, vi ritrovò il Be- 
nefiziale eletto da Guglielmo , e mancato colui ere-* 
dette di, dover il nuovo Benefiziale furrogare ; o pu-, 
re che lo flato deplor«|bile della Chiefà Cefaludenfe^ 
che fra didordie fluttuava e contraili -, dava ad in* 
tendere al Re eh’ egli dove» per* quella volta pen* 
fare alla Chiefa di S, Lucìa y e gli ampj Indulti Pon- 
tifici l’animavano a ciò’ fare (3^); certo è,. che que- 
llo Monarca nel 1409 in Benefizio concede la noilra 
Chiefa con i fuoi beni a Pietro Rogata (34).. 

LUI. £d ecco che per la fellonia di Saldane muta 
fiato e muta condizione la noilra Chiefa con i fuoi 
averi , ed in fervitù di bel nuovo fi vede ridotta . 
A'vea ella , ficcome fi è divifato , da Federico in poi, 
che fu il primo,, che tali- cofe tcntalT^, più volte in- 
corfa la flefla difavventura . Ma quella tanto fu delle 
altre peggiore e più grave y e tanfo più fenfibile 
r è hufcita quanto che neppur finora fe n è libe- 

rflCA » ( ^ I ' • 

LIV. • Forfè Pietro Rogato vifle fino»! 1430 y. tempo, io 
cui giù fi ritrovava la Chiefa di Cefalìt godere del fuo 
legittimo Fallore>in perfona del Vedovo Powr icore»/» (35). 


fsss 


Perchè dal R 
Martino i» B< 
nefixto fi confi 
rirono . 


1 


Il che oprh I. 
cbt mai p!u no 
C avefse pujsi 
data. 


Quanto vifse 
Beneficiale dt 
Martino . 


Per 


(33) 'Vedi varj fuoi Diplomi nei Plrri in dìfquifit . de Pr.t- 
fuL Sicil. eloii.y dove fi fa di tai Indulti parola. Vedi anche il ' 
n»m. 44 , e 4$. del. primo Capitolo. ■ *. 

'(34). /PfVri oel folito ^ io dell’ aggiunta alla notizia 1 
della Chiefa di ’Siracufa ^ dove prima di Rogato nomina anche., 
altri due Benefiziali , ma appreflb fi vedrk perche quello folo *quì . 
abbiamo rapportato. 

(35) ihtm. 45 del primo Capitolo. .. .. ‘ 
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Per la qual colà i Miniftri Regj che forfè fap^a< 
no che il Re Martino avea il Benefiziale deftinato , • 
fol perchè non era permeflb a’ Vefeovi di Cefali* , 
a cui s’apparteneva , in quel tempo di provvedervi; 
vedendo in quell’anno 1430, o poco prima, per la 
morte di Pagato il Benefizio vacare , non curarono 
d’ informare il Sovrano , e non attefero a iàre , che . 
il Benefizio ad altrui fi folfe conferito; immaginando 
forfè che il Vefeovo Pontktrona .vi avrebbe badato . 


Qttanào del LIV. Ma il Pontìcorona , il quale era ufcito dal Re- 
uJo JtS.Lu- ligiofo Chioftro di S. Domenico , ed era Palermitano 
I il Capitolo (36) , non dovea poter eflere troppo dello fiato in- 

/«/■ ìorn^^to, e delle ragioni della fuaChiefa, e la lagri- 

^ e mpojtej- fuuazione inoltre della* mededma verifimilmen- 

te i' avea anche impedito' a poterli compiutamente 
ifiruire , materia forte pih grave dandogli per le ma* 
ni (37) . Quindi non attendendo egli a ricuperarla, 
e ad unire quegli Fondi alla fua Menlà ^ Vefcovile^ 
o pure a conferirla in Benefizio a qualche fuo dipen- 
dente , come forfè fatto avea Guglielmo ; lì vidde al- 
lora lofio riufeire a’ Vefeovi Sitacufani di mandare 


ad effetto il Sinodo di Erbes ^ con cui ( graziofa co- 
fa ad udire ! ) lì era dell’ alieno folennep^ente difpo- 
fio , e la più preziolà gemma di un’altra Reai Chie- 
fa li era ad altrui^ appropriata . Il primo Teforie- 
' re , al quale per sV fatto modo evenne aggiunta la 
' Chiefa , o più tofio i poderi di S.Lucia , tu GuglieU 
mo Beliamo il quale nell’ anno 1450 fu poi chiama- 
to a reggere la Chiefa di Catania , dal quale lino 

all’ 


{^ 6 ) Pìrrì nella notizia dì Cefalii lotto Pontìcorona. 

Ì37) 44 , • c' 45 del primo Capitolo . Molto me- 

no vi potettero badare gli altri Vefeovi , <Àe fi viddero trat- 
to tratto venire appreflb al Pontìcorona , i quali fovente erano 
Spagnuoli , o in altra guifa ibrallieri : in aù di che fi pollòno leg- 
gere nel Pìrrì ( dìfy. do Praful. Skìl. ele 8 . ) le dc^lianze molto “ 
vive , che colla Corte di Spagna umilmente i Siciliani facevano . 
di quello avvenimento. 
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all’ultimo TeUbriere , Itnpellìxzerì ^ fempre in fimile* ' 
maniera da’ Teforieri della Cattedrale di Siracufa I 
beni di S. Luciit fi fono polTeduti (38) . . , ' ' ^ 

LVI. Intanto abbiamo detto gli antichi beni di S.Lti- *wemì. 
cìa^ perciocché la Chiefa frattanto fi è veduta mutar ‘ 

condizione, e di altri ' acquifti , ad altro ufo deftinati,^ó^' ' 
fi è veduta ancora ricolmare . Nel 1507 coofideran-.fp 
do la Regina Germana, feconda moglie del Re Fer- 
dinando il Cattolico , che la Chiefa di SJjicia merita- * 
va di cffere da’ Preti* alTiftita , che v’ avelTero ogni' * 

giorno facrificato , quattro Cappellani a fpefo Regie vi : . . ; 
volle .cofti^ire . Indi nel 1515 divenuto gih , ficco-" . > • ', - ■ 

me pur Wppw fi. conveniva, il Pubblico di Siracufa • / 

follcato della Chida di S. Lucia , penfando di vole- 0 
re in certe ftanze prefiò.alla Chiefa a tal’ ogget» 
to fabbricate , quelli , ed altri Cappellani accomoda-- 
ne , afiìnché ivi poteffero dimorare , ‘ e * le ore Caoo. 

Biche -ancor recitare , pretele da’ Sovrani di Sicilia; 
che il Benefizio di S. Lucia al mantenimento .di co^ 
fioro fi folTe trafmutato. Ma perchè quello non ven- •' 
ne ad efecuzion pollo, perciò non molto dopo fi ri- ' 

Iblfe'di volervi frr venire ad abitare i Frati Minori, ' 
e cosi fare, che-ficcomc una volta fu a canto della 
ehiefà di S. Lucia il celebre Monillero de’ Benedetti^ ^ < 
ni, cosi quello de’Frtfwf^/»»; vi fi folTe pofeia rifguar- 
dato . Come ' fuol fovente avvenire quell’ altra idea , - . ' 

neppure fi vidde riufeire , di maniera che finalmente ne’ } I 
tempi piò a noi vicini fi prefe T efped lente in luo- ^ 
go de’Frati Minori, i Frati Riformati di vi cliiaraa- 

re; i quali immediatamente v’ebbero quel Convento 

ftabilito in cui "attualmente dimorano con' edifica- 
zione , e con profitto iaficme de’ Cittadini Siracufani -' ‘ 

* - : •. ' . 

’ * M, j ■ _ i' . Equaa- 

'Vedi la Confulta de’ Minillri favorevoli al Vefeovo, 

(jp) nel detto io. Vedi le due Cònfulte, ed i do- 
cumenti ‘in 'su di tal cofe prodotti in Proceffo . ■ ' ' ’’ 


r . 
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UvMà E quantunque nel fedifefimo Secolo' divenuti i 

Prelati di- C^/w'dà alcuni Regj Vifitatori ^ c dagli 
Cefalu //wjw- • Scrittori, che le memorie della lor Città illuftraro- 
alquanto illuminati , e del lor diritto in un 
racui'ano. * modo iftruiti ‘ed. informati , cercaGero da quel 

» . ^ tempo in avanti, almeno col fare aU’obbcdienza fotto 

. .-A, . Canonica pena chiamare il Benefiziale di S. Lucia, 

interrompere qualunque polTelTo della Chiefa Siracmfa» 
^ 'na , c di volerlo a fe mantenere (40) ; pure non 

A. .corta di aver cofa a 'lor profitto operata. ’ 

Epilo^^odelpre.l^ill. Tanto adunque operò a’ Prelati di Cefali* la 
[ente Capitolo . ribellione del Vefeovo Salamone , e di t^to potere 
furono gli fconcertì per quella nella CefalJmtfe Chic- 
fi fufeitati , che rimafero erti tantorto degli antichi 
'beni della Chiefa di S^Lucia intieramente Ipogliati-,* 
tuttoché al VefcQvado di Cefali* fofìTero' Itati dalla' 
' ContcGa jldelafia folennemente donati , e tuttoché hi 

d mazione- fi ioise piu , e- più vòlte da’ Sovrani , e 
’ da’ Romani Pontefici confermata , e gli Vefeovi , per 
molti Secoli 1 ' averterò- felicemente goduta , > e <polcia 
fin dal tempo dell’ Imperador Federico' in ^ mezzo a 
gravi'difturbi l’ averterò tuttavia Ibftenuta e difefa, 
c dair invafione del Vefeovo ^iracufana anche una 
" volta liberata. ' • . • ^ - •' ... 

£ tonthlurtone ^ * Poftcrt-j ovc in-quefta' Irtofia , che 

dilla prima Par^\^ finora,, COOTC s’ é potuto il meglio , tertiita ab- 
#*. ^ ' biamo, fi abbatteranno,- e quelli Fatti leggeranno , 

non vorranno unquemai perfaaderfi che fu tal 'cofa 
veramente avvenuta; le non fi voglia anche-credere 
che vi faranno per ventura allora pur coloro, che forfè' 
immagineranno che piò .tolto di Poema fappia , che 
di Storia l’ultima parte di quello fecondo Capitolo, cui, 
per efsere a difmiiura centra del hortro intendimento 

(40) Il documento autentico, che/ciò comprova , è n^U 
Atti prcrcntato.' Vedi anche il Proemio dì quella Scrittura. , 
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crefcluto y gu egli è bene , che il chieflo (ine s* im« 
ponga. Ma noi però, che ora fappiamo, che la di(^ 
membrazlone de’beni di S. Lucia Chiefa Vefco* 
vile di Cefali* è tanto vero che avvenne ed accadde 
talmente per lo fallo lolo del Vefcovo de Saiamone , 
che oggi giorno ancora fcillì e.feparati ritrovano dal 
fuo Patrimonio tai b^i , e che fe dal lodevole zelo del 
Giantro D.Ignaxio Gargallo non fi fofse il'noftro Vefco-"^ 
vo intieramente deftato dal profondo letargo,. nel quale 
parea, che i fuoi Anteceffori giaceffero, nemmeno for- 
fè ora fi farebbe penfato a fargli alla Chiela Cefaluden- 
fe reintegrare ,* ed a rendere il Sovrano Padrone - iftruitp , 
del graviflimo. torto, che fofl’re il fuo R^io Padrona- 
to ; difficilmente ora poffiamo^ favola il noftro rac- 
conto ^reputare , -è «cme apocrifo con difficoltà il 
poffiamo rigettare . Anzi fiamo più ,toftovtenuti a con; \ 
fèfsare che il grande Iddio tutto ciò abbia ordinato' 
e difpofto, perchè i Vefcòvi di Cefali*^ vedendofi in 
quelli felici tempi una tal infignejrerogativa riacqui- ' ' 
Rare; ed ifeorgendo che tutto* dalla liberalità , dalla 
munificenza e dalla protezione dell’ inclito nofiro 
MONARCA, lor^ derivi e procedi ; fi polTano del 
loco PADRONE degnamente gloriare., e per fempre 
il pofsano benedire ’. - , • ^ 



PAR- 
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parte il 


SI dimoftra che la donazione di .Addafia fu 
valevole a fare acquiftare il dominio delle 
donate cofe al Velcovo . di Cefali , e fi fa, ^ 
vedere' che cotal dominio., per qualunque . 
avvenimento nella fua Chiefa feguito , non 
mai ei 1’ abbia perduto , e che come Regio ' 
Benefiziale il ritiene tuttora e conferva . 

C He i Fondi della Chiefa di S. Lucia di Siracu- 
"fa furono agli Vefcovi di CefalU donati , e che 
da eflTi per lungo tempo vennero "con fomma pace ^ 
pofieduti ed amminiftrati ; e che poi , per colpa folo^ 

. di un lor Vefcovo ribelle, T ebbero mifèramente per 
Tempre perduti; egli è tutto Fatto, che cos\ fi è fin-’ 
ora difTufamente narrato , e con tali invincibili do- 
cumenti provato , che punto luogo non rimane ad 
alcuno di lo potere in 'qualche modo negare. Ma 
perciocché delle cofe donate , perchè il dominio fi 
poffa . acquiftare , non bada foltanto che effettiva- 
* niente la donazione fi celebri , e fe ne 'Iblennizzi il 
contratto , ma oltre a ciò fi richiede che' venga 
quella fatta con quelle folènnità altresì , che efige la 
Legge, oltre al dover effer colui, che dona di alie- 
- Bare capace; e perchè in oltre, ove fi tratta di riac- 
quifiare cofe perdute , non 'è folamente fufficiente 
che ’I titolo fi appalefi , onii fi evinga di efferfi le 
medefime acquidare talora, ed il* poffeffo fi mani fedi, 
che luole fovente il titolo deffo- dabilire e ferma- 
' re ; ma eziandio conviene che l’Attore faccia affai be- 
- ne anche comprendere , che ingiudamente poi fiane 

di- 
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divenuto privato! perciò ben s’intènde cofa^ volendo^ 
ordinatamente procedere , in quefla feconda Parte ci 
convenga e ci (petti di fare . £' vero che dalla genui* 
na narrazione della riferita Storia par che anche at>^ \ 
baltanza fi. dichiari, che con tutte le legali folenhi* 

A, che mai allora defiderar fi potevano, .vennero da 

Adelafta i Fondi , e la Chiefa di S. iMcìa alla Ghie- • - • 

fa conceduti di CefalU^ e che da quel Vefeovò furono 

affai bene acquiflatì , e che poi quando accadde che 

dalla fteflà Chiefa vennero fmembrari , fa ciò in fui • , . 

principio in' tal gUifa oprato , che quello appunto 

maggiormente la ragione comprova e folliène dei fuo 

Vcfcovp, protnotore impegnatiffimo del diritto Reale; 

pur non per tanto , affinchè (ì vegga • da ogni bandi ' - '. - • 

la giuftizia della Chiefa di CefalU limpidamente ap- ? 

patire, abbiamo noi con noi jnedefimi ora propolto- 

di volere in quella feconda Parte affolutamente in sò . ' 

d’ un tale argomento occuparci ed alquanto parlare. ' ' . ' 

Due cofe dunque* conviene efaminarc . In prima fe 

k donazione di Adelafi/t ^ donde difeende la principi- . . 

le azione de’ Vefeovi , fia valevole e meriti di eife-' 

re foftenuta r-'e fè poi, tuttoché la donazione fi deb-' 

ba , come def tutto folenne e ‘legittima, ricevere eà\ 

approvare , e febbene non fi nieghì 'che per effà ben 

più Secoli 1 Vefeovi ò.\ Cefalìt furonò .delle donate 

cofe in poffelfo, del quale malamente pofeia “ furono 

privati; pur non di meno, perché gk non fi trovano • 

ritenerli , non- più ora lor fia conceflb in. nome dèi 

Sovrano Padrone pretendergli , ed alla foro Reai Chiefa 

i medefimi richiamare . Sicché fa di meflieri , che in due’ 

Capitoli ancora quell’ altra Parte fi divida . Nel pri- 
mo bifbgna la donazione di Addafta contemplare, e 
che fu legittimamente fatta convincere .'Nel fecondo 
poi confiderare fe la dilmembrazione di quegli Fondi, 
dalla Chiefa di Cefalìt , in tempo del Re Martinoy . 

• cagion del- reato del fuo Pallore, fucceduca, im- 
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'^SiCci per avvcQtura . al prefente Vefcovo io nom« 
' del Monarca Padrone di rivendicarli e pretendere . 
Alli quali eccoci incamminati . 


' / : C A P I T O LO. h 

' Si Jìabil/fce che la dona'^òne di Adelafia fu con 
tutte le folennità celebrata , c che per ejfa 
' il dominio de Fondi , e della Chiefa 
/ di ,S. Lucia ft dovette a Vejcovi 
di trasferire , - 

unte c/Vco- QUplfi in Ogni atto civile , cop cui .il dominio del- 
re debban . kj le cofe fi tramanda ad' altrui, a più circoftan 25 C' 
oì)-ere , per. xilguardarc . Si fuol in prima vedere fe cplui, qhe aliena, 
fi pojfa di. potea legittimamente alienare, perocché fcbbene fia que- 
che legitti. prerogativa ,, di cui dee. ogni .Padrone’ godere, 

^na^coLat non^ meno accade fovente , ohe a taluni venga 

lata . negata ,• o dalla Legge , o per fatto di quello fteflb , 

dal quale l’ alienante ripete del Tuo dominio ragione 
^ (41). Indi anche ipeflo fi cerca, fe quell’ altro, ,ià 

y cui il dominio con quel coiai atto fi pretende trasfe* 

rire , fia tale , che , la Legge lo dichiara di acquifiare 
capace . £d in vero .parecchi fono coloro , a’ quaU 
non lice cos’ alcuna ricevere , ovvero il commercio 
appunto di quelle cofe lor viene interdetto , che li 
' vorrebbero dall’ alienante concedere ( 42 ) . £ final- 

mente non rade volte anche avviene , che comecché 
' . chi aliena fi fia vero Padrone trovato, ed in ifiato 

di 

(41) 'Onde Eìttegìo dopo dì "Mijìngero cosi nel §-335 delle 
fuc Iftituzioni Civili volle acconciamente difinire ,il dominio : 
Dominium eji jus in re corporali , ex quo facultas de ea difponendiy 
eamque vindicandi nafeitur , nifi vel LE X , vel CONVENTIO y vel 
TEST^TORIS VOLUNTUS obf/Ut. 

' (42) Vedi i DD. fotte il titolo de adquìr. ree. dm. ne’ 
DigclU» e nelle lAituzioni. 
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dr potere alienare , e quegli ',, nel cui benefizio fi alie- 
nai, di acquici .altres'i- capace ; pur .tuttavia perchè^ : ■ , 

Tutto fenza quelle folennitk , che la Legge per evi-; 
tar le frodi prefcrivc , fi fdorge celebrato, che fia. non' 
fenza grave affanno uom coftrètto a dovere nulla; T» . / 

alienazione dichiarare (43)-. • * 

IL - Se dunque è cosi, ben fi ravvifa- cola, mai in rsh Efame-di effe 
della donazione di Addafia fi debba riflettere. donazione 

fta'y che- dona è 'Vera Padrona della Chiefa, c ^ 

di di S,Laicia.y e potea ancora ottimamente qualunque 
àliénazipne fare Là Chiefa Vefcovilé di Cafalu y 2 l Capitolo . 
cui ella dona', e la donazione accoglie* e - riceve ca- 
pàciflima era di potere qualunque cofa per qualùnque 
•titolo acquiftare. Laonde nè nella perfona deldonan- . 
te, nè nellai qualitk dei donatario punto ci conviene ^2 
fermarci Solo farà necelfario- vedere, fe-con tutte Ib 
fblenniA legali venne la donazione ' formata . li* dub* . 
biò inforge dall’ oflervarfi alienare' uri Sacra - luogo ' ' ~ 
polio nella Diocefi Sìracufana , e ad un’ altra Diow 
cefi, incorporarli- e concederli ed inoltre^ dal cono*' 
fcerfi 'che quello Pio luogo per fua dote c patrimonio • 

(eco portava quattro Cafali con i fuoi Villani , vaie 
a dire , portava corpi Feudali de’ quali .pér antichifi 
fimo Patrio, e Comune Diritto -lion lice lenza laflèn** 

' lo del Padrone Feudale difporre (44) . 'Se fuori .della 
'.Diocefi- di. la Chiefa di 5". -fi trasfèiivai 
. dehi, e come maI^- fenza del 'permeflo del Vefeavó 

. * • ■ r. • ' ' I . „ • r » -*C ^ 

‘• '(43) Vedi ivi gPifle/n* Autori, é C<»‘a^o\ e-'Cìoaccbim 
pero th juris arte» : 1 ••• ; i - .• . 

. '(44) .Vedi/il titolo 5,2>e 5$ del z' libro Feudale.. Vticii.lé 
Coflituzioni Scire volutntts^.e Conjlhutimtettt Diva memfiria^d&>J^;^ .. 
rilK rer. Reg. Noi ^rò non fempre. il Fondo , di cui fi cotite'n- ' . 
dc‘, abbiamo Feudo nominato non per altro, che perchè fpeffif- - 
fimo Fondo 1* abbiamo veduto appellare. Che; fe egli è Feudo, .. 

. fotto- nome di Fondo. pupte anche ottimamente venire compcéfo,- 
giacché i Fpndi tra. Feudali ». pd Allodiali fi.fogUon dividere.^ 

. .per Feudo U «onfideraren^o . h. r. 


VA., •« *. 
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' . Siracufano potea'U donazione fufllftere- (45) ? Se poi 

cotal- donazione T alienazione di Corpi Feudali im- 
portava, fi dica, di grazia , perchè farfi fenza richiedere 
prima il Re R>*gg>cri ^ ed ove pur cosi iconciamente 
avvenne che Adelafta la celebrane , Dio buono , co-' 
me ora mai prefumefi da’ Vefcovi àì^CefalU ^ anche 
'ih norrie del Reai Padrone , di potere i donati Fon- : 
- ' di domandare e pretendere? Ed ecco in brieve efprel-~ 

■ ' ' fo e fchicrato tutto quello , che fi dovrk in quello 

‘ ' Capitolo contenere . Primieramente occorre dimollra- 
re che la donazione di Addafta le fenza del confen- 
. ' fo del Vefeovo Siracufano venne celebrata , ciò fu 
percliè l’indole e Ja natura di quella donazione in 
que’ tempi un tal- oonfenlò*non riJiiedeva , o perchè 
s’ ebbe per vero che il confenlb prellatck dal Prelato 
di Siracufa alla primiera donazione , che in benefìzio 
fi fece del Moni itero di S^.Opulo di Miìeto in Cata- 
brias^ potefle ballare-. E poi li deve far vedere,, che 
seppur fi- pofia la donazione di 'Addafta , come fatta ' 
' intorno a cofe Feudali fenza del Reai confeniò , riget- 
tare o illegittima reputare., tra perchè - noni era an- 
cora in Sicilia allora ulànza , che. in quelle tali do- 
nazioni il confcnlb Reale , per generai Legge fi ri- 
chiedelTe ; e perchè fe -mai allora vi fi folle ricerca- 
to , pur non per tanto, che per -molte altre; ragioni 
fi polla la donazione di Addafta follenere , ed ezian- • 
dio col pretello. fi polfa difendete, che cotal confenib 
veramente v’ intervenillè , fecondo il fenfo legale'. 
he Aa -iaPui ni. Agevolmente ci -potremo del .primo punto disbri- 
/« tenuta gare , poiché avremo* prima alcune malfime fondate , 
moccurare il Addafta Padrona totale della Chielà di S.L^ia di Si- 
'eufo del Ve- rocufa dona la medefima con i fiioi Fondi agli* Ve- ' 

’o siracufa- " , fcovi 

, ov; la fua - 

axjone cele- ■ -(45) Quella difficolti fi propofe nel lyS* ». allorquando.; 
va . nella noftra Suprema Giunta degli affari di Sicilia fi efaminò • 

a),to ■ alto tal Caufa , ficcome da una Forenfe allegazione data ‘ • 

. fuori allora < pfò del Teforiere Siracufano abbiamo conofeiutot 
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fcovl ^ì Crfalìt'yUt'cwrioftus vaearctur da' quei Prela<* 
ti al Sacro lor Miniftero . I Vefcovi accettano la do« ' 
nazione | e le rendite degli Feudi , o fian Fondi di 
S. Lucia , cercano di efigere per mezzo di un lor . , 

Canonico, che tengono in Siracu/ay come lor Procu- 
ratore,* per poterle a tal ufo convertire (4^). Ma {c 
mai. egli è pur cosi; fi vegga come, ancorché fi dica. 
che j^delafta del Giu& Padronato allor godeva in sù del- 
la Chiefa - di S. Lucia , in quanto potea il Minifiro di 
elfa al Vefeovo di Siracu/a offerire, da cui fi dovea 
approvare e ricevere; pur nondimeno che fi può anche 
chiaramente dimofirare, che Adelafia neppure era tenu- ^ 
ta il beneplacito del Vefeovo Siracufano a ricercare, . ^ 
in volendo della detta Chiefa di S. Lucia i. prò di 
un’ altra Diocefi difpònere . . _ 

IV. Colui , che ha il Gius Padronato di una certa 9»^ ma* 

Chiefa , o Cappella , c gode , come per principal ^ 
frutto di effo, di potere il Sacro Minifiro difegnare,ed ^ 

al Vefeovo Diocefano prefentare, quefti puote in due ^ «mt» - e 
maniere per mezzo di una donazione ipogharfi e pri- 
varfi di cotefto diritto . O quand* egli è contento ài.fenfo del Vefio* 
volere il Gius Padronato medefimo , ch’egli ave', ad vo ritkfede. 
altrui conferire e donare ; o quando poi , volendo il. 

Padronato fopprimere ed abolire, e fare, che quelle 
rendite, che dal Benefiziale fi ricraerebbero , da un ... - * 
Vefeovo, o da altri Sacri Miniftri fi lucraffero ; pre- • * * , 

tenda anzi lo fieffo Sacro luogo con la fua dote ad . ' 

un’ altra Chiefa compartire c concedere . Se ’l Padre-." 
ne dona il Gius Padronato, perchè quefia conceflìone - * 

può (arfi a, favor di laici, e di luoghi Pii, trovafi 
in tal maniera difiinto nelle Cofiituzioni de’ Sommi' t 
P ontefici : che quando al laico fi concede , fi richie- 
de il confénfo del Vefeovo impetrare , tanto fe den- '• 
tro,. che fe fuori della Diocefi il laico dimori, perii ‘ 
potere valevole la conceflìone ftimare , che quando 
. ' . .. . . > ■ • N ^ ^ ■ ‘poi • 

(4<J) Num.^l■y e la-del 2 Capitolo della prinU'Parte. j 
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poi al Pio luogo fi dona bada il Colo confenfoV* ed 
Il (olo fatto del Tuo Padrone (47) . Egli è neceflario 
il confenfo del Vefcovo nel cafo, che al laico il 
^ Gius Padronato lì concede, perciocché preme al Ve» 
fcovo, difenlbre e vindice deTadronati della fua DiO' 
celi , che in mano di colui il Gius Padronato per« 
venga, che polla fano e làlvo coófervarlo ,' che non 
voglia fopprimerlo, abolirlo, ufurparlo . Ónde pei> ' 
chè un cotal fofpetto puoflì nella mente del Vefeo* 
vo generare , quando il Padronato nelle mani di lai» 

, . ci, e privati lì t rasferi Ice ; perciò i Canoni vollero , 

che il Vefcovo in quedo calo, debba elscre della, dO« 
nazione informato. Egli vale poi T atto, anche fen- 
za del confenfo del Vefcovo, quando' la concelIIooQ 
a favor fi faceflè di un Religiofo luogo , perocché 
■ '• egli farebbe affai inettidìma colà, fe anche degli Ec* ' 
clefiadicL Amminidratori di elfi, a favor de’ quali la 
prefunzione della pietà, e dell’ impegno pel culto 
Divino procede , il Vefcovo volelfe fulpicare ( 48 ) . 
... ' Che anzi dovendo il Vefcovo prefumere , che da que- 

lli affai meglio , clft da’ Laici i Padronati farebbero 
. cudoditi , dovrebbe mai fempre egli defidcrarc , che , 

quanto fi può il piò , in lor potere prevenilfero . 

EJ ÌH quale y, ' Quando poi il Padrone vuole del fuo Gius Padro- 
al.ro cafo foto 

nato privarli , e vuole concedere e donare la dedà 
jKr Gmt tmovo jn^teriale Chiefa ', o Cappella con tutti i fuoi pode- 
j. neonato . ^ fàre , che il Padronato rimanga fopprefib; per- 

chè queda conceffione folo a prò di altre Chiefe , e 
• r . ^ luo. 

(47) Cap. manrvts 8, cap. nullur X. de furo Patron, ^ 

' . cd ivi i Canonim. ■* 

(48) Ecco come fcrive il Gonxalo^ nel citato Capitolo 8 

de jure Patron,, feguitando il dotto opinare del Vallenfe,' Illm 
vldetur ( /.ujus diferiminis ) verìor ratio , quod quando fit donatto 
juris Patronatus alteri Laico , ^debet Epifcopus prius agmfcere att 
txpediat Ecclefìa Patronum mutare : Quod non ita evenit in loco 
Religiofo , jiqùidem femper expedit Eccle/ia illum potìus , qnam Lai» 
tum JPdtronutn bnbtn • ' . " 
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laoghi Rsligiofi • fi può adoperare ( giacche altnmen« 
ti fi vedrebbero propria au£ioritafe divenire affai foven- 
te profani i luoghi a Dio' confacrati ; cofa da ogni 
Legge abborrita (49) ) : perciò quivi bi fogna quefValtra 
diftinzione formare , cioè che fino ad Jllejj andrò III 
Sommo Pontefice liberamente poteano i Padroni ciò 
ùxt j nè v’ era flabilimento , onde lor venifTe vietato, 
o con coi veniffèro condannati a dovere per legitti* 
mith deU’atto il confenlo del Vefeovo procacciare « Ma ' 
che poi da i tempi di Alejfandro III in avanti , s’ inco* 
minctò in qualche luogo a praticare tutt’ altro , ed 
a defiderare- che’l confenfo del Vefeovo v’interveniffe, 
fiimandofi altrimenti di' niun valore là concelTione ^ ^ 
11 che perchè da ^lejfandro IH con una fuàCofiito» j 
zione fu approvato, e quella da Raimondo de Penna» 
fori fu nelle Decreuli di Gregorio IX regiftrata (50); 
quindi addivenne che f antica difciplina ne’ tempi po* 
iìcriori fi vidde quali affatto fvanire , una nuova ga* 
neraie regola nella' Chiefa Cattolica introducendofi 

• N 2 - • -di 

(49) 'Vedi Eiaegio nelle IfUtuzionì , ed i CanonUU 

nel titolo delle Decretali de adìfitS^ & repar. Èecl , , e nel titolo 
feguente^ ^ ..... ... ^ 

(30) Ch’-è quella appunto, che nel citato cap. de jure 
patron, fi legge , la quale credette il Gongalex, 1 che per volere 
una nuova gcneràlc Legge fiabilirc , T aveffe, il Pontefice emanata. 

Lo fteflb Gongale^ ne rapporta un’altra del Papa .Aìeffandro me- 
defimo nel commento del citató Capitolo 8 dello fiefso titolo , 
la quale fi vedeva nella primiera Collazione- £' bene rapportare 
alcune fue poche parole : dum Jflexander III , cosi ei fcrive-, in 
mix Juribus abfoliiti probibet ne Ecclefìam, vel aliquid Jurìi Ecde- 
JiaJìieì patroni in religioftm locum tranxferant ìrKonfultò Epifiopo * 
intendit Jlatuere ^ ut Ji patronus Ecclejta vacoìtte voluerh loco retU 
giofo 'eam donare , ut ita jus decimafum , aliorum fruSluum ad 
ipfum locum religiofum [pellet , ut fpeUaret ad Prexbyterum preferì» 
tatum , & inftitutum àb Épifeopo , id facete t>on potejì inconfulto 
Epifeopp ^ quia tunc non denat jus patronatus , fed ipfam Ecclejìam^ 
iniqua babet jus patronatus . Nel detto Capitolo jy poi fcrive 
cos'i.* forjan Itgem generalem condere in prajenti -voluit , 0 “ rta non 
ab aliquo confultus , fed tttotti proprio prefentem edidit Conjìituttonem. 
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Sì dìmofirache 
appunto ptrchì 
allora In (futi- 
le cotali aliena- 
Xjoni quejlo con- 
feiifo non fi ricer- 
cava , Adelafia, 
donando , non 
richiede il Vt- 
fcovo Siracufa- 
DO. 
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di non fì riputarè giufle e ben celebrate le' conceifionì 
de’ Sacri . luoghi , dove i Padroni il' Giu^ Padronato e- 
fercitavano , fé prima dal Vefeovo non G follerò ap« 
provate . ' , , ' ‘ • . 

VI. Ed in' vero ^ fic'ome tai concelGoni fenza del con- 
lenfo del Vefeovo nell’antica difciplina G foltenevano 
per la ragione, ch’allor.non pareva che le medefime 
troppo i Vefcoyi inter^ffalTero; giacché alla perGoe* il 
luogo Sacro rimaneva quafera , ed i Fondi,- ch’a lui 

' appartenevano , anche beni EccleGaGici continuavano 
ad effere; cos^ poi piacque alla nuova Difciplina , da 
^lejjandro III introdotta , di doverG si fitte concefr 
Goni, come illegittime, biafi mare, quando il confeofo 
del Vefeovo vi fblTe mancato . Imperciocché s’ inco- 
minciò a riflettere che avvegnacché il Sacro luogo , Sacro 
. pur rimaneva ; ed i beni di effo . EccleGaftici , pur 
' tuttavia G. venivano con' eflè i diritti del Diocelano 
Vefeovo ad offendere e’ diminuire , perchè G toglieva 
a lui la facoltà di potere per l’ innanzi vederG il Ber 
nehziale dal Padrone prcfentare,e di lo poter confer- 
mare . Onde che per tal; motivo il fuo confenfo 
fempre fi dovea ricercare ' 

VII. Or fe è cosi , ecco come ben fi capilcc che nel 
1140 , quando Jidelafta donò alla Chiefa Vefcovile 
òx.Cefalu la Chiefa di S. Lucia con tutti i Gioì Fon- 
di, •adatto non fi richiedeva allora da’ Padroni , che 
in tal guifa alienavano , di dovere il confenfo dei 
Dtocefano Prelato Ottenere , ancorché ad aliena Dior 
'cefi il ' Sacro luogo afsegnafsero . Ed in vero fè di- 
delajia , come abbiamo diffufamente nella prima Par- 
’te offervato (51), difpofè,.ed alienò il fuo Padrona- 
to della Chiefa di S. Lucia , non già nel primo mo- 
do , con cui in Laici ancora fi può traslatarc , ma 
bensì nel fecondo, che a prò de’Religiofi luoghi puof 
fi ufar folamente , cioè di donare la material Chiefa.' 

' • " eoo 

. (sO e 17 del 2 Capitolo. . 
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con ’i Fondi di éisa ,. e di fare ', che per T innanzi 
quelle rendite, che i Benefiziali fi avrebbero ricevute, 
dagli Sacri Minillri della' Chiefa a cui fon donati , 
indi fi confeguifsero; chiaramente s’intende che in quel 
tempo Adelafta tenuta non era’ ad andare in traccia 
del confenfo del Vefcovo Siracufnn» , fa ’ ella molto 


prima di 'Aleffnnàro II J y non 'che dal Papa Gregorio 
■IX vite in Sicilia^ e la fua donazione ebba celebra- 


ci 


ta’. E che venmentQ ' Adelafta non il Gius Padrona- 
to , ma , fi dica pur cosi , la foppreffione ifielfa* del 
Giiu Padronato conferille ed alienafle , non lo prova 
apertamente Ua fbrmola da lei nella fua donazióne 
tifala, ut curiojius divinìs vacaret 'offtcus il Prelato 
CefAudenfeì Non T attefta il fatto coftante de’Vefco- 
..vi di Cefali*. òÀ polTederc eglino diretta diente i Feudi 
- di S. Lucìa, , e di fargli in Siracufa da un Canonico. 

•del^lor Capitolo per, la ior Chiefa' ammlniftrare? Ed • 
in fine non io convince anche la prima còncelTione, che 
della Chiefa di S. Lucia con tutti i fuoi Fondi in Bene- 
fizio fece al Tartaro il Vefeovo Giunta dopo due Seco- 
li ,* e pifi, dacché diariamente fi regolava da i Prelati 
^Cefaludèaft , t quando pei* la fola qualità de’tempi quella ’ . 

-cotal cóncefftone dal Giunta febbe il ftrappata? 

•Seguita adunque oliiaramente che perchè , quando 
'lajta donò , le- donazioni delle materiali Chicle- erano 
fenza del- confenfo idei Vefeovo' ’ufate da’ .'Padroni , e 
che tuttavia pure in quell’ etk erano foftenute ; Ade- 
' lafiay che una tal conceffione appunto celebrava, del 
' confenfo - del - Vefcóvo. di Siracufa non dovette ella CH- ' 

•rare. ' • ■ - ‘ - . •’" ‘ *;> ■ • • 

Vili. -Ma via sò‘, fi finga disgrazia che anche pri- Je non fi v 
ma di Alejfandro nella Chiefa, ed in ^dlia uaa. -UlaaJje di>v , 
-difciplina intorno a si fatte alienazioni correva'. Si 
finga che, altrimenti facendoli, nulle erano sfraóufana^^ 

‘ ceifioni e-dUniun valore Che. più Forfè contutto - confinfo 

• ciò fi potrh la concelfionc di Adelafta impugnare , fi (onadt 
- ■ , . , . -■ --' - ' po. 
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potri coitraflare ? Se allora il ,confenfo del Vefeovo • 
Siracufano fi richiedeva, jldeUfia^ che gik Tape va che 
poco prima non il folo Vefeovo di Siracufa^ ma tut* 
to il fuo Capitolo aveva folennemente acconfentito ,• 
ed era concorfo a fare ^ che la Chiefa di S, Lucis con 
i fuoi Fondi in dominio di un altro luo^o Religiofo 
palTalTe , e dalla Diocefi fi feparafiè intieramente di 
Siracufa (52); ben vedeva che altro confenfo del Ve- . 
feovo non fi dovea allor da lei', che, nel diritto del> 

■ le Monache di Mileto era fucceduu , andar .rintrac- 
ciando. Imperocché fe allor quando Gherardo da Leo»- 
' tina volle donare , e del fuo Gius Padronato pri> 
varfi , il Vefeovo ancora di Siracufa ( pollo pei' ve* 

. ro che anche allora ' 1’ iftituzionc de’ Prefentati a’ 
Vefeovi Diocefani s’ apparteneva ) , fi volle del fuo - 
diritto privare , vi vollè folennemente rinunciare. 
ed alla donazione confentire. ; a che „poi un’ al- • 
era volta deU’„ ifteflb . fervigio i -.Vefeovi di Shacuja 
dovere Adelafta richiedere ? A che importunarli , quan- - 
do elfi gi^ ad un tal loro privilegio avean ceduto, ed 
aveano per lo primo confenfo ogni facoltà perduta di 
fc ne potere in appreflb dolere e richiamare ?. Rella 
adunque fiabilito e provato , che fe. Adelafta donò 
fenza del confenlb dell’Ordinario Siracufano ^ ciò addi* 
venne o perché ladifciplina di que’ tempi non folfriva 
.di doverli i Vefeovi Diocefani in sò tali concelfioni per i 
loro confenfi domandare , o pure perché l’avere il Prelato 
di Siracufa alla primiera donazione acconfentito deli’ 
alienazione, che fuori della "fua Diocefi della Chiefa 
di S. Lucia fi faceva , avea fatto si , che non doveva- 
no più, elfi per altre concelfioni elTere ricercati. Reg-'-' 
ge adunque , e dee folfenerfi , e tutta l’olfervanza me- 
' , rita ed efige la donazione della. Contefla Adelafia 

fatta a prò del Vefeovido Cefeludenfe , ed a conteot- 
* ' .,plazione del fuo Regio Padrone . Òr vediamo fe dee 
/■. ^ . - - - r. .. .. ..va- 

- (s^') 12 IVI. 
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valere fenza del confenfo del Ke' Ruggieri 
IX.' Erano gl^ gli anni della fhittifera incarnazione de) Si pajfa a ve- 
Figliuolo di Dio al numero pervenuti di ii4Ò,quan*</«’<f tfi Adc- 
do il Re Ruggieri y effendo in quelle noUre Contrada aveablfo- 
dalla Sicilia venuto j fi volle verfo il mefe di " 2 ^”* 

tembre m Ariano fermare ( 53 ); ed ivi, fecondo e 

commendevole ufanza àt ùngobórìli y perciò da che le 

uio da molto piò degli llelD Romam tenuti (54), non Ruggieri 
poche fapientilTime Leggi volle promulgare é preferì* 1140 prò- 
vere;’tra le quali fuvvi 'àncora quella, che f aliena* 
ziooi proibifee delle cofe Feudali- ('55 ) j di- cui ^aiolT 


’ (53) falcone ' Beneventano ' ci ' nam Aéll'< anno 1140 della 
fua accuratiffima Cronaca' , che Rugeiieri vetfo la metà di Lu- 
glio da Sicilia li trasferì in quelle nollre parti, dove ftetee fino 
a i , quattro del mefe di Ottobre , quando yerfo Palermo di bel ' 
nuovo cercò di s’ incamminare . Tra quello intervallo di tempo 
egli racconta il Cronilla , che Ruggieri fii prima in Salerno , 
dove effendo alquanto diniorato , di là lì partì per Benevento : 
Quivi eflendofi anche parecchi dì trattenuto , pafsò pofeia in 
Capua : Da Capua in Pefeara, ed in tutte le circonvicine Terre 
poco prima da’l'uoi Figliuoli domate., e da quelli luoghi fìnailr 
mente lì trasferì in Ariano, ìhique de innunuris fuis aiìiiiu Curia 
Procerum , ^ Epifeoporum ordinata traSavlt , Or fe Ruggieri era' . 
nella metà di Luglio in quelle nollre Provincie 'venuto : fc egli 
prima di fermarfi in Ariano avea-già, fcriofi* affari fempre trat^ 
tando , girato per Salerno , Benevento , Capua , Pelcara' , e ‘pat 
tutta la contrada ancora di Pefeara , 1 ’ opere de’ fuoi Figliuoli 
■ fpiando • e fe finalmente dopo di effere (lato in Ariano , appena 
venuto in Napoli Ruggieri , e quivi ripofatofi per alcuni pochi 
giorni ( e non già per due meG , fecondochè' infelicemente fcrif- 
fe il famofo Fanelli ^ onde meritò 'di cflèrc dal nollro Pc//e- • 
grino agremente riprefo ) , nel quarto giorno d’ Ottobre da Sa- ’ 
lemo in Palermo cercò di ridurli nuovamente ; ben fi ravvifa 
che a ragione abbiamo verlb il mefe di Settembre 1 ’ Eix>ca dell’ 
Afsemblea di Ariano filfata' il che ci dovrà fra poco fcrvire . 

(54) Vedi il Marchefe Scipione Maffei nel fuo giudiziofif- 
fimo Trattato 'dell’ arte Cavallércfca' libro 2 capir, a, dove tale’' 
famofa opinioue di Grogio rapporta , c confiderà . 

{,^S) Confthut.fcife volumut de furibus rerura Regalium . Vedi 
l’Autore deU’ITloria Civile del Regno di Nàpoli libro 1 1 capit.5,'' 
altrove col luo proprio nome per maggior chiarezza citato. 


« 
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' zialmente avevano quelle nodre Provincie bilbgoo , per* 

» ché U limile y che in eflè v’avea il governo deU’Impera- ’ 

- dorè Lattario introdotta , Ruggieri l’aveva gi^ poco prima 

- in un con tutti i fatti, e la memoria di quell’ A uguflo, 

• ■ ■ '/ 'fuo giurato nemico, foppreffa ed abolita (5<f) . Colui, 

V il quale è deU’Iftoria noftra di que’ tempi informato, 

, . • , /'non pena troppo a capire , che quelle Leggi per le 

Iole Provincie del Regno di Napoli dovettero in quella 
>• occafione dal Re emanarli , come quelle Provi n- 

• ’ . ■ eie', che, come indepcndenti dalla S'/c/Vw, venivano aoco- 

• ' ' • xa indipendentemente governate (57). Ella la bella . 

• //4 li era Tempre infin allora nel dominio , e neU’efatta 
ibggezione mantenuta del Re Ruggieri , perchè .per 
Tuo Signore ereditario , e naturale il riconofeeva . Pel 
^ contrario quelle Provincie erano per Terre quali 

tutte di primo acquillo,'ed' i loro Abitanti per nomi- ' 
ni 'di fede dubbiolà il gran Sovrano teneva, come co- / 

' lui , che ben làpeva che fin dacché l’era entrato il pru-, -, 

‘ . rito di volerle acquihare e di, dilatare ancor in effe 
il fuo potentilTimo Impero, Tempre col ferro alla ma- 
. ' - no ed in sh T armi era convenuto perfiftere ; tra per ' 
far fronte e fottrarli dall’ empito de’ Tuoi potentiffimi • 
nemici , e per punire la corta fede de’ Nazionali , cd ‘ ‘ 
abbattere fimilmente l’orgoglio de'Baroni Tuoi rivali (58). 
Quindi è, che fe noi veggiamoche, appunto quando - 
• * , ' ' 

(55) Vedi il citato titolo nel libro a de’ Feudi • row.. 
maji Frangio difput. de Feud. órlg. ^ 34 * Cujac. lib. I Feud- 
tit. 17 , ed il detto Autore' dell’ Ift^ia Civile nel detto Ca- 
pie S' * 

• (ST) Così fcrive nel luogo' citato il medefimo Autore : 

Dm Regni ( cioè da Ruggieri ) furono Jìahiliti indipendenti /’ uno 
‘ eLJr altro , e ciò ft dimojlra ancora dalle LEGGI PROPRIE, CHE 

RITENNE ( cioè il noftro di Napoli ) , LE QU^ALI NON, FU- 
RONO COMUNI CON QUELLE DELLA SICILIA , che ft go- ^ 
e vernava CON LEGGI PARTICOLARI . 

. • (58) Vedi M«r«»or/ negli Annali .d’Italia dall’ anno 1130 

lino all’ anno .1 140. . 
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Ruggieri veramente da vincitore in . effe entrava ( il 
che non prima quafi di quefto anno 1140 avvenne), 
e appunto quando quafi per la prima volta cominciava 
a pacihcamente- fìgnoreggiarle e godere , non folo per 
la morte del.valorofiffuno Conte Raiaolfo^ e dell’ Im> 
peradpre Lattario che per la pace nell’ anno avanti 
col Papa Innocenzo II con fommo luo piacimento con- 
tratta (5p); egli il Re in quell’anoo medeiimo in que^ 
ile Provincie tenne Affemblea , e Leggi per la rior- 
dinazione del Tuo Regno promulgò e preferire: bifo- 




gna, affermare che unicamente per quelle fole Pro- 
vincie vennero. quelle emanate, le quali per gli paf- ^ 
fati difordini e iciagure avevano di medicina e con- ^ 
fbrto. melliera ; , e non già per la fiorita Sicilia , la 
quale Tempre frattanto avea quali la fua tranquilla 
pace lèrbata , lì era in ripofo vivuta , e colle fue an- 
tiche Leggi, e Confuetudini , da Roberto Guifeardo 
dal primo Ruggieri ricevute , fi era regolata : 
medicamenta 'inorbis , hoc exbibent jura negotiis ( do ). 

X. Or quantunque quella nollra fentenza , che le Leg- sì rìfponde a 
gi date fuori dal Conte Ruggieri in Ariano furono co/oro , che ere- 
allora folamente per le Provincie, che poi il bel Re-<^e»fro il eon. 
■gno formarono - di Napoli , fia tanto naturale , e con- • ' 

• - ' ‘ O for- 


(5p) Num. zs del primo Capitolo della prima Parte. ' 

(do) Novel. III. Ecco le parole di Vgone Falcando , fcriven- 
do di Guglielmo il malo: ut hit aliifque fernkiofts legibus antiquatis 
( cioè in Sicilia ) eas rejìituat Confuetudines , quas Avus ejus Roge- ' 
rius Comes , a Roberto Cuifeardo pritts introduilas , objervaverit , ob- 
fervori praceperat . Or dunque fe quello Scrittore, il quale compo- 
fe la Tua lAoria , o pure la diè fuori , nel principio del governo de’ 
Svevi , non numera affatto le Le^i del Re Ruggieri , ma dalle 
Confuetudini da Roberto Cuifeardo introdotte , e dal primo Conte 
Ruggieri approvate , falta alle Leggi di Guglielmo, I • non è anche 
quello un altro valevolillìmo argomento per credere , che per le 
fole Terre di quà del Faro Ruggieri promulgaffe le fue ? Non fi 
niega però che poi , tra perchè parvero adattate anche al tempera- 
mento de’ Siciliani ,e perchè palfarono nella Collezione di Federi- 
co , anche ivi furono quelle Leggi offervate. , . 
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fórme alla Storia di que’ tempi , che affatto non fi la> 
feia luogo a perfona di la potere impugnare ; e quan- 
tunque da favilTimi Autori venga ancora foftenuta 
e difcfà pur nondimeno il G'tannme ( 6 i), ed 

alcuni altri pochi (^3), che di quelle Leggi nelle lo- 
ro Opere trattarono , la vollero rigettare , non per al- 
tro, che perchè Agofì'mo Inveges Sictliano^ che gli An- 
nali non è gran tempo palfato diè fuori della nobililh- 
ma Cittk di Palermo, follenne ed infegnó il contraria 
(54) . Ma non avvertirono quelli Valentuomini alla 
ragione,- onde Invegei AiX Romandetta , che la vera 
opinione feguiva , li volle dipartire , e cosi dal retto 
fènderò sviare . Andava Agojìim Jnveges ricercan- 
do modo come alTcgnare un’ antichilGma Epoca ' al 
celebre Parlamento Siciliano .<■ Sotto di Federico 11 
avea gik Inveges ritrovati faldi principi c (ode Me- 
morie della fua creazione (ó^) . Ma al grande Scrit- 
tore parea far poco, e poco colla fua Nazione meri- 
tare , , fe anche Torto de’ Normanni non fi folle inge- 
. gnato di difeoprire di elfo vedigia . Quindi è , che 
. egli dovendo di 'coted’ AlTemblea , tenuta in Ariano 
nel ^1140, nella Tua dotta Opera ragionare ', perchè 
tale Aliemblea aved'e potuto per- lo Tuo Parlamento 
Siciliano battezzare , e per tale ad altrui profferire ; 
todo dovette egli giudicare , che le Leggi ivi ema- 
nate per tutti e due i Regni fodero promulgate . 
Or noi ficcome di buon animo tolleriamo , che In- 
veges in volendo il Tuo acume appalefars , ed alla 
fua Patria in volendo fervire, fi lode ad un tal pcn- 
famento lafciato trafandare , perchè fiamo badante- 

- . men- 

ici) Ramondetta libro Z capit d. 

{62) Nel luogo citato. 

{63) Il Grimaldi nell’ Iftoria delle Leggi , e Magiftrati del 
Regno di Napoli libro 5'num. 117. 

- • (^4) Nel Tomo terzo degli Annali di Palermo nell’anno 
1 140. 

(ds) Nello fteflb Tomo nell’ anno IZ31. 
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mente ìnfòrmatl y ficcome da Livio ci viene avverti- 
to (66) y che ciafcuno nel mentre le antiche origini _ ; 

delle Patrie cofe fi (India rintracciare, ut primordia ■ cm- 
rum augujiiora faceret , fovente avviene che col ve- 
ro i favoloiì racconti raifchia >e confonde ; e per 1* . ' 

altra parte ci proteftiamo di non' aver pùnto animo' 
con ciò d’ affermare , che prima dell’ Imperadore Fe~ ■ 
dcrico Memorie non s’incontrino del Parlamento Sici- 
liano y rimettendoci in sò queAo a quanto eruditamen- 
te hanno ferino i Nazionali Autori', la cui rara dili- 
genza nell’ illudrate le proprie cofe è ad ogn’ altro 
culto Popolo di Europa d’ efemplo , ed ad ogni etk ‘ 
farli d’ammirazione {6j): cos'i ora non polTiamo per O 
tal motivo all’ opinione attenerci del* Giannone , c de- 
gli altri con ci allontanare dal vero , quando quelli, 
loio per non avere all’ intendimento atteib dell’ in- 
veges , r ebbero ciecamente (éguira . • • • 

XI. Che fé è cos'i , come negar non fi puote in al- £ con db fi 
cunmodo, come, è, che nella donazione di AdelaftOyprorva , che la 
fatta in Sicilia in quell’ iftelTo anno , il confenfo 
Re Ruggieri fi va importunamente ricercando? 
veirebbe prima moftrare , che giU ivi con altra Leg- 
ge s’ era rifteflTo preferitto , riftéffo ordinato ^hlìgava hàe- 
potere in tal guifa rifolvere , che anche alla Legge kfu . 
del Regno s’ oppofe e refiftette Adelafia colla dona-, 
zion fua . Ghe ic ciò non fi pratichi , perchè affat- 
to non è mai a notizia de’ Poderi qued’ altra Legge ' - 

pervenuta , ben s’intende che del tutto è pazzia il 
volere per la Coftituzione fette volùmus ò\' Ruggierìy 
nel 1140 per i foli Feudi del Regno di Napoli pub- * 
blicata , vane giudicare le alienazioni di Adelafia , 
quando queda in sii di Feudi Siciliani fi vidde fola- 
menu rivolgere ed aggirare . • ‘ ^ ' 

O 2 Ma 

(66) Nella Prefazione dell’ lAoria Romana . ^ 

(67) Vedi la Biblioteca degli Autori Siciliani del Mon- 
ghoTf, e fpezialmente in efla vedi la voce Tommafo Fax.dl*- 
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fii:J uetnmenoXII. Ma perciocché r autoritk degli Scrittori, che per 
uaru/o fi vo- banda Inves^es s’annoverano, potrebbe impor- 

altrui, e fare sì, che la verità rtcfla , qual’ è 
mrario parere. jppQjjto la noftra opinione , rimanelTc fchernita ; ci 

piace di fingere che anche per la Sicilia le Leggi* 
ài Ru avieri in Ariano emanate fi . promulgarono , ' e 
tra .eòe Ipezialmente la Coftituzione /ciré ’volumus., 
che r alienazioni limitò'Feudali . Via sh , che cofa 
nella Coftituzione fi prefcrive? eccone le parole : Sci’ 
re volumus Principes no/ìros y Comites y Barones y Archici’ 
pifcopos y univerfoi Epifcopos , ^Abbatti , ut /juicumquc- 
de Regalibus no/ìris magnum , vel parvum quid tenet 
ttulio moda , nullo ingenio pojf/it ad mftra Regalia per- 
tinens alienare , donare , vel vendere , aut in totum , 
vti in partem minuere ; unde fura n /ha Regalia mi- 
nuantur y aut fubtrabantur y aut damnum aliquod patiaa- 
• tur . Dunque Ruggieri folamente quelle alienazioni 
' ' delle colè Feudali da qualunque > perfona fatte vietò,' 

colle quali jura Regalia • minuebantur , ' aut fubtrabeban- 
tur y aut damnum aliquod patiebaatur ; e non gik l’ 

. ‘ altre, che i diritti facrofànti non ledevano de’ Sovra»> 

ni , Ed ecco che s’ intende la ragione , percliè Fe~ 

, ,derico in sii quefto fteftb ■ argomento fu poi tenuto, 
un’altra Legge ad emanare • (d8) ; e perchè nella Leg- 
ge di Federico feraplicemente • qualunque alienazione, 
fi vieti e riprovi . L’ eccezione, lafciata da R»g-‘ 
gieri y ficcome foventemente avviene , l’intera Legge 
diftruggeva ed atterrava . Ciafeuno per ventura pre- 
tendeva ^ che r alienazióne fua non avea punto left i 
* diritti del Principe , e la giudicava e la quiftionava 
valevole . Il perchè Federico credette di ^vere ton 
via un tal feminario di liti con eftender la Legge, 
con ifpiegarla , e , per dir brìeve , con della fua ec- 
. • ; : , „ : - ce- 

(6S) La quale è appunto la celebrata Coftituzione , che 
comincia, Conjlitutìonem diva memoria. 
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cftzione riformarla . Quindi avvenne y che Gccome prU 
ma le foie alienazioni delle cofe Feudali y che al pre* 
giudizio tendevano del Principe, eran vietate, cosi po 
foia per la Legge* di Federico tutte rimafero illecite 
proibite 


COììì» 


XIII- Or quelle cofe cosi effendo , tòllo. fi comprende. Perchè mila 
che ancorché lì pretenda , e* conceda , che le Colli-''^5‘^?'^ 
tuzioni àdi Ruggiert emanate furono per dovere cn- ^^delalìa 
' trambi i fuoi Stati regolare c diriggere ; pur tutta-^^^p. 
via che Adelafta fonza del confenfo. Reale potea i 
Feudi «della Chiefa di S. Lucia colla Chiefa illelì'a 
a ‘prò del’Vefcovo di CefalU alienare e concedere, 

Grk quefti- Feudi da un luogo Religiofo fi pofledevano 
e- godevano j qual era appunto la Chiefa di S.Lucia. "2 
Adelafuf pretendeva alTegnarli ad un altro luogo Reli* 
giofo, il quale era carilfimo al Re Ruggieri y quanto 
altro ad altro Principe folle flato giammai . Sicché qual 
era mai il danno, il nocumento , che s’apportava al 
Sovrano di 5 'ìo//« 7 con quella alienazione, onde conve* 
niva , che Adelafut n’ avelfe il fuo confenfo ricercato? 

Utile grande anzi fe li recava, perchè cosi veniva 
meglio ad elTer la nuova Reai Chiefa dotata , ed ar- 
richìtp veniva meglio il novello Prelato , tanto dal Re 
Ruggieri prediletto ed amato . Adunque ben fi foorge 
che fe allora in Sicilia le Leggi promulgate da Rug- 
gieri in Ariano avevano olTervanza , c tra eflTe la Co* 

Itituzione /ciré volumus ; in tanto Adelafta donò la 
Chielìi òli' S.Lucia con i fuoi Fondi alla Chiefa di’ 

Cefalìt fenza del Reai AOTenfo , perchè s’ ebbe per 
vero e fi credette , che la Legge ftclTa l’efentava; da ' 
tal necelfiù , come quella , la quale delle alienazioni 
ragionava folamente , che il Principe in qualche mo* 
do ledevano , e non mica di quelle, che in ofl'equio 
della fua Reai Perfona fi 'facevano e celebravano, e 
per pojere a lui compiacere, come appunto era quel- 

> .. .. ». ' ■ la . 
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M promulg.Tta y 
I alni‘;no cornine 
lò iui obbligare 
7 oi che ebbe A- 
klafia donato. 
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Zhe la Legge f I* della fua Gotltcfìa Adelafta (tfp) . 

're raliniaglonextv. Vogliaroo quefto punto gagliardamente alTodare. 
le Feudi, vieto, 0 gj ColUiuzionc fcirc volumus y dopo 

che fu in Ariano propella ed accettata y in Sicilia 
ancora comincialfe a valere . Si ammetta pure che 
la Codituzione non fu niente da quella dilTomiglian- 
te, che poi emanò Federico. La dillinzione da noi 
addotta di fopra di alienazioni pregiudiziali,, e 'non 
pregiudiziali al Sovrano fì -dilprezzi e ributti . Che 
piò'’ Si fudenga in fomma quanto fi vuole, che mai 
mai la donazione di Adelajia non li potrk per tal 
via contrariare ^ La Codituzione fu verlb il mefe di 
Ottobre in promulgata , Forfè la fua odervan-» 

za incominciò anche alcuni mefi dopo . Giu/ìiniano 
preferide che dopo di due meli dalla pubblicazione 
della Legge , la Legge principiava ad obbligare (70). 
Già allora verfo que’ tempi lo lludio delle Leggi Ro- 
mane fi ripigliava (71), onde anclte potea tal madi- 

s - ma 


( 6 p) Ci fóv'vìene di un altro invincibile at^omento , con 
cui fi prbva^ , che le Leggi di Ruggieri furoiìo per quelle no- 
flre Provincie folamente . Narra Falcque nel luogo citato , -che 
nell’ AlTcmblca di Ariano Ruggieri diede anche fuori un terribU 
lilTimo editto , col quale ordinava’, che quelle monete , che di- 
cevanfi Romeftne , ed allora correvano , non avelTero più valore , c 
che in luogo di elfe fi fpendeflcro cert’altre monete da lui conia» 
te, le quali, al dir delCronida, fi ritrovarono poi di cattivilli* 
ma liga, c che più bronzo, che argento contenevano . Or. quell’ 
altra circodanza di quella Aflemblea maravigliofament? com- 
prova, che in elfa foli affari fi trattarono e propofero, che all’ 
Italia fi appartenevano, perocché veruna parola di Sicilia ci non 
facendo, cioè Falcone, folo fcrive così ; ediHum induxit totiut 
Italia fartibus abhorrendum ,• e poco appreflb , parlando delle mo- 
nete , folo foggiugne : de quibus totus Italkus Populus paupertati , 
Cr miferia pofitus ejl , & opprejfus . • 

(70) Novell. 66 cap.i. 

(71) Vedi gli Autori' deh’ Iflorla del Gius Civile, e tra 
effi lo Struvio , e Brurtguetlo , Vedi Donato Antonio Ajìi nella 
fua Ragion Civile, c Giannone lib.ll. Capit.i, 
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ma eflér- ricevuta. La noftra donazione poi lemptice* 
mente' ci vicn riferito, che nel 1140 fi celebrale » 
Or chi ci afiicura , che la donazione di Adeiafia dopo 
della Coftituzione di Ruggieri , o pure dopo del 
tempo, ih cui quella incominciò ad obbligare , venne 
folennizzata? Potè ottimamente avvenire mefi prima, 
ed -un buon Critico, fe fenza del confenfo del Monar- 
ca-la rinviene (7*), tanto dee opinare, giacché non 

- è pun- 


(72) Tutta quella gran quiftione deriva daH’averfe il Pir- 
ti un fólo genuino frammento della donazione di Adelafta con- 
fer\ato ; che fe poi tutto l’ intiero contefto di effa ci avefl'e tra- 
fcritto lenza dubbio alcuno quella briga lìircbbe ogginiai celiata, • 
perché facilmente il Regio Gonlcnfo s’incontrerebbe E che fia "2 
pur cosi , il Pirri mcdefimo aliai bene lo ci addita . Egli folto" 1 ’ ^ 
ifteflb Vefcovo Joctlmo rapporta due altre donazioni , che la Chiefa^i 
Cefalù Umilmente ricevette di Chiefe , che Cafali , o fian Feudi, 
portaVdH fcco : una di Lucìa de Camerata- fatta nd mefe di Agollò , c 
l’ altra della medefima noftra Adelafìà fatta nel mefe di Giugno del- 
lo lleflb anno 1140, in cui la nofrra venne celebrata , nelle quali ' 
egualmente s’ incontra farfi menzione del confenfo del Re ' . 

giert , che le conceflloni approvava . E ciò non per altro , fc non 
perchè quafi l’ intiere Cam il Pirri traferive. Che fe poi faper 
li volelfe , perchè uri tal confenfo fi dcfidcrava allora , che alla 
Chiefa di Ccfalu fi donava, quando neppure fi era ancora pel 
Regno di’ Napoli laLqjge, che proibiva 1 * alienazione de’ Feudi 
emanata j fi porrebbe dir così , che o perchè coloro , che donava- 
no, donando ancora per potere a Ruggieri compiacere avean ' 
perciò premura , che il Re della donazione divenilTe informato , 
c così avveniva che in sii delle loro donazioni il confenfo Rea- 
le cadeva j o pure perchè il vederfi che dopo di av;r 

fondata la nollra Chiefa , feguitava tuttavia egli a reggerla , e co- 
me cofa propria a regolarla ( fecondochè da quel Diploma , eh’ 
è appreflb il Pirri, apparisce , dove" fi dice , che la briga furta 
tra’ Canonici di Cefalù , e quelli della Bagnara da Ruggieri OPUS 
PROPRIUM EXERCEN 7 E venne terminata ) • parca in quel 
tempo, che il Principe ancor vivea , che neppure fenza fua fa- 
puta fi dovea la Chiefa di Cefalu beneficare . Non occorre di- 
partirci da quefto luogo fe prima non proponiamo un’altra con- 
fettura' , la quale fi è, che fe l’ altra donazione di Melafia av- 
. j ' . ■ ; • ' ' , ven- 
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•’ intemenne an* 
'je nella dona. 
loiK il confenfo 
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è punto vendmile , che contra di una Legge costxe» 
cente fi foflfe o(àto da chicchefia operare. • 
trapajfa a XV. Ma fia dopo, la Legge,' e dopo del giorno, in 
cui cominciò a correre la fua olfervanza , che prò ? 
Forfè il tacito confenfo nell’ alienazione de’ Feudi non 
s’ ammette e non fi foftiene da’ Scrittori Feudali 
(73) ? Forfè per Legge non è dell’ ifteflà forza e 
valore l’efpreflb, che ’l tacito (74)? Forfè la fola 
feienza del Padrone del Feudo , quando ei non fi ri- 
' fcuote e fi duole, non è fuiheiente a fare, che legicti< 
inamente il VafTallo alieni (75)? Adelafta adunque an- 
o • ... - cor- 

y venne nel mefe di Giugno dell* anno 1 140 , quella nollra facil- 
mente anche in quel mele mcdefimo fu folennizzata , il che fi com- 
prova dall’ avere il Pirrì nella fua Uloria 1 ’ una,e l’ altra infieme ac- 
coiJma , il che poi non fece con altre donazioni di Melafìa , che 
nc’feguenti anni vennero formate. Adunque facilmente il P/rr/, 
nel' rapportare la nollra, in tanto non voUe la data di ella traferi- 
verci , perchè forfè credette di avercela affai chiaramente indicata, 
quando immediatamente dopo dell’altra, che nel mefe di Giugno 
fu fatta, la ci volle rapportare. 

(73) Zafio in Epitom. Feud. part.g «.31 , Scradero de Feud. 
pari. 8 cap. 4 ». a , Curzio de Feud. part. 4 t>. I z8 , c Ritterfujlo in 
partir. Feud. Uh. a cap. 3 quajl. p. 

(74) _ Everardo loc. argument, loc.xj : quello tanto è vero , 
che Giacomo Gottofredo, dovendo la legge ip$ ff. de reg. jur. com- 

- mcntare, dove fi leggono quelle parole ,’ exprejj'a nocent non ex- 
prejfa non nocent, non potè far a meno di non avvertire effer 
quello uno degli errori del buon Triboniano, il quale in quel luo- 
go , dove dovea la regola allogare della Legge , lopprimcr volle la 
regola , e l’ eccezione piantarvi . 

(75) Il dottiffimo Giorgio Atiamo S travio nel cap.i^ apbor.z 
Spntag. jur. Feud. così fcrive : Optitne ftbi confulh Vaffalltit fi ex- 
preffum Domini impetret confenfum , fufficit tamen , Ù" tacitus , felli, 
cet pemiijfio allenandi ex certis argumentis InduBa . Ed il Carp%pvio 
difput. p Feud. §,a7. infegnò in tal ^ifa : Confenfum etiam taci- 
timi tam Domini , quam yìgntttorum ft^cere certum ejl , Ci^* ideo fi 
forfan prafentibus , tr feientibus , & tamon non contradicentibuf ipfir, 
Fa(fallus de alienatiene Feudi traSJet , eonfenfiffe Inteillguntur , atque 
ideo alienatio fubfijììt . Nam quoties quis potefi abfum impedire fit 
prafens , dr taceat fabetur prò confenfiente . 


Digitized by Googt 



i’ 


[ CXIII ] 

corchi in tempo , che la Coftituzione fcìh 'volu^ 
mus avea in Sicilia vigore, alienò i Feudi S. Lucia 
e quella Coftituzionc anche la fua alienazione riprol 
vava ; le clla^ innanzi a Ruggieri Padrone alienò, fe 
alla Chicla da Ruggieri regolata , c a lui prediletta 
donò , ed unicamente per aderire e fecondare la fan- 
ta inclinazione del Sovrano i Feudi alla Chiefa di 5" Li». 

«^conccflè (75), ed il Re il feppe , e noi coatra- 
diflc, e poco poi anche fi -contentò che i confini de’ 
donati Feudi dal fuo Giuftiziere fi fo/Tero defignati 
- C77) ; aliai chiaramente s’ intende , che Adelafta txoa. 
mcorfe nel divieto , nè .ella la Legge ruppe del Le. 
gislatore Sovrano , e che allora legittimamente eoa 
tacito confenfo alicnafle e donalse. 

B Afta. quello , o pure fi pretende altro? Si penlàffe^ “T ancor» 
forfè di non fare buono cotal tacito confenfo, im ma* 
ginando che Ruggieri non ebbe mai di tal donazione J T 

l'iil- T’ ‘''rT-' * ‘■““““«fcff'venma,;;,/ TuJ" 

egli 1 avrebbe annullata fubitamente e dilfipata ? Si dica veduto , osai 
quanto fi vuole. Si attacchi per ogni parte' la Ghie- fi 
la di L/^alu , eh .ella è pur di tali armi fornita ^t^rtbbe curare . 
cosi ben di difefa provveduta , che puote ad ogni alTalro 
reiiltere . Ella oppone il lunghiflìmo corfo del tem. 

^ in fuo benefizio ; ed in fua difefa le Coftituzioni 
fchiera depaflàti Sovrani, i quali l’hanno una cotale 
donazione confermata ; e le, Bolle Pontificie ancor fi. 
nalmente produce, che fin imprecazioni, e Scomuniche 
contro a coloro han fulminato, che daftèro mai con- 
traltarghele . La preferizione di trent’ anni dagli Im- 

P f 

^ pc- 

fa a donazione di ^delafia fat- 

? Vefeovado, ecco come eflTa ftelTa fi /piena- 

' 

IT^LIJE , ET PRO EX,yfL. . 

(77) Num. ip del a Capitolo della prima Parte • 
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peradori introdotta (78) fu àìi CaJfiodoro 'patromt gene- 
^ rii bumMÌ appellata , perchè le pofTelfioni difende y e 
gli acquici de’ Cicudini (79) . Qui fi tratta non 
si^ di trent’ anni, ma di Secoli e Secoli . Le con- 
ferme Reali fono di tanta forza e potere , che o- 
gni vizio purgano del primiero acquillo, e del pri- 
mo titolo ogni macchia ed ogni' neo cancellano^i 
Non fi parla delle Pontificie approvazioni fpecial* 
naente in quell’ eck impetrate , il ipefo ed il var 
O lore delle quali fu fempre > grande confiderato . 

^ Laonde che fi va più cercando, e- a che s’intorbida, 
s’aflligge , e molella la nollra Chiefa di CefalU è El- 
la si, ella con viziolo titolo i- Feudi ricevette di S". 
Lucia dalle mani della Conceflfa jldelafuty la quale nep< 
pure vuole come donna , tuttocchè far lo potrebbe , 
‘colla giuda ignoranza della Legge feufare (80) . Gik” 
'la noltra Chiefa fi dà per vinta, e liberamente coiir !.. 
feda che non bene li vennero donati. Tuttavia però 
ella vuole cotai Feudi , e li domanda, ed il Tuo Regai 
Padrone fprona ed inculca a fargliele redituire: tra per* 

. chè dice, che i’cderle dati ab immemcrabìli donati , e 
l’avergli lungo tempo pofieduti , dee ciò poterle Vdm- 
mamente giovare (81); e perchè per le conferme 
Pontificie , e Reali ogni vizio dalla primiera fonda- 
zione, e dal primo acquido contratto, crede che intiera- 
mente fta difparfo e fvanito . Si , fark ella efiiudita. 
Ma prima occorre che fi faccia vedere , che ficco- 

, me 

t 

(78) Vedi Cujacio jie’ParatitU del Cod. de pneferì^.^o . vet 
40' annor. 

(79) . 

(80) Leg‘ 9 princip. ffl de jur . , fact, tgnor. 

(81) Ecco come: La Chiefa di Ccfalù per avere con giu* 

fto titolo aajuiftato i Fondi di S. Lucìa , e per avergli parecchi 
Secoli pollèduti non fi può negare, che per Diritto Canonico, e ' 
Civile r ebbe acquidati . Ma avendoli acquiftati , come cofe di 
Regio Padronato , il quale è impreferittibile , ed inalienabile , ■ 

per veruna- ragione fi puote ora dire di avei^li perduti! » 
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mé ' legittiiÌMniente i Peudi di S. Lucia àcquiftò 
(ebbene fenza del Regio , e Ve(covile affenfo la do- 
nazione ci fia fiata confervata ; cos^ fimilmente che 
neppure gli abbia perduti , .tuttoché da gran tempo 
ne viva-' spogliata . > . • 



CAPITÒ L O IL 

, - I . . 

•' i‘ ^ ' r . ■ 

Si mamfefla che la Chiefa Vefcovile di Cefalù per ' ' 

la ribellione del fuo Vejcorvo Guglielmo de , Sa- 
lamone' non perdè affatto il dominio de Fon- ’ 
di della Cbieja ' di S. Lucia di Siracufa o per 
averli il Re Martino conjifcati , o perchè egliy- 
ed i fuoì - Sereni ffimi Succeffori gli aveffero pre- ' 
fcritti y ' e che tuttora , come Cbieja di Regio 
Padronato , il conferva e ritiene . ' 

I. A Vvegnacchè la Chiefa di S. Lucia di Siracufa Quanti velie la 
infieme con i fuoi Fondi fotte dell’ Imperado- Chiefa dì S. 
re Federico per la prima volta fi foffe feparata dal Lucia con ìfim 
Vefeovado Cefaludevfe , e poi regnando Manfredi di 
nuovo tal divifione foITe accaduta ; e poco dopo in fui ’ ® 
torno del Regno di Pietro 11 d Aragona foflè fiata dar . 

Capitolo .S/r 4 f *yà»o occupata ( 82 ); tuttavia però per- -• 

chè appreffo iì vide nuovamente alla Chiefa di- 
Cefalu reintegrata , non è neceffario che ora punto 
in SII di tai avvenimenti riflettiamo . Il fallo del Ve- - ' 

feovo Salamone fu folo quello , che le ragioni de’ 

Vefeovi di -Ce/allt intorno alla Chiefa , e poderi di 
Lucia ofeurò , diflrufle , annientò e pofe in ob- 
- ' ' P 2 bli« 

*^ (81)' Nnm. 34, 40, 48 del fecondo Capitolo della prima • 

Parte. ' ' 1.^ ^ 
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che fola petò j j 
jhi debba confi- 
■ierarfi la difi 
•nembraxjone , 

'.he accadde fiot- 
to del Veficovo 
de Salamene 
’ìer le trijle con- 
feguen^e, che fi 
tirò dietro. 
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blìvioae (83): onde forza è eh’ a queft’ ultimo fatto 
unicamente fi attenda e rimiri . 

. Adunque per la fellonia del Vefeovo de Salamone 
la Cihiefa di S. Lucia fu dalla Vefeovile ' di Cefalu 
feparata , e dal Re Martino in Benefizio fu concedu*, 
ta . Nella Confulca de’Miniftri favorevoli al Padronato, 
voluto dal Vefeovo, fiToftiene troppo fondatamente^ 
che una fol volta tal Conceflione praticò il Re Mar- 
tino . In quella poi de’ Minifiri , eh’ all’ idea del 
Gargallo fi accordano , pel contrario fi vuole che non 

1. ’ una. 


(83) TSlum. 51,51 ivi. Giulio Cefiare nel primo libro dcTuoi 
eleganti Commentar) intorno alle Guerre da’ Romani avute con 
i Galli , dopo di aver narrato che nel mentre tre parti della na- 
zione valorofiffima degli Svizzeri aveano un certo placidiffimo 
fiume paflato, e già li affrettava e fi accingeva 1’ ultima nello 
fteflb modo a valicarlo j egli con poraione del fuo efercito là 
corfe, dove quefto reftante fi ritrovava, ed avendolo colto all’ 
impenfata fece di effb un fiero macello : dice co^ , <che effendofi 
' poi conofeiuto che quella fteflà parte della Nazione Svizzera, 
ufeendo tempo prima fuori del fuo Territorio, avea Lucio CaJJio 
- Confole Romano uccifo , ed il Romano Efercito alle forche con- 
dannato, egli non fapea poi affermare fivecafiu, fivt confilio Deo- 
rum immortalium qua pars Civitatis Helvetia infignem- calamitatcm 
Populo Romano intulerat , ea princeps paenas ptrfiolvit . Ma a che ora 
cotal novelletta qui rapportare forfè tra denti brontolerà taluno? 
Ecco : il gran Commeflario , che noi , la Caufa noftra , ed il V e- 
feovo abbiamo avventuratamente .fortito è quel Regio Configliere 
. Tì.Domenico Salomone, che da ogni ceto , c da ogni ordine di Perfone 
della Città noffra per la fua virtù e dottrina meritamente vien 
commendato ed applaudito . Or perchè noi , il giudiziofo penfare di 
Cefiare alquanto imitando, non poffiamo fimilraente dire, ch’egli 
deve eflere ad ogni uomo p^dente dubbiofo fc five cafiu , five confilio 
Dei immortalis ora fia avvenuto, che fotto tal.giuftiflimo Miniffro 
fi debba principalmente il torto,' che da’Vefeovi di Ccfalù dall’al- 
tro Salamone s’è ricevuto , vindicare ? Forfè acciocché ficcome finora 
di un Salamone fi erano effi degnamente doluti , che col fuo fat*' 
to il Fondo di S. Lucia l’ avea involato ; cosi per 1 ’ innanzi -fi 
doveflero di un altro Salomone, ed oh quanto dal primiero dif- 
fomigliante! perfempre pregiare, che colla fua virtfi, e col fuo 
zelo fia maffimamexite concorfo a fargliele reftituire . 
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liba ma' piìi volte ciò- fu. dal Monarca' operato ;; 

Sicché nella guifa appunto che , fé alla 0)arulta 
de’ primi ftar convenire ^ qui ora in sù d’ un iblo le»' 
gale articolo ci toccherebbe difputare , cosi prefente* 
ménte / che parpih proprio che quella dcTecondi per 
^poco s’ammetti e ritenga , in sh di due ci dobbiamo 
ipaziare e rivolgere Or. quali; mai faranno cotalr ^ 
articoli? Eccoli qui propodi eregidrati. Se' il ’ delitto 
di lefa Maeilk commefso dal Vefcòvo de Salamonc 
fece si , che il Monarca .delle cote della' Chiefa di’ 

Cefalìt difponefse , ed .in Benefizio .incominciafse a^ 
conferire la Chiefa, ed i Feudi ài.S.Lucia; c’fe -con- 
tinuò parecchie volte a fàre.cotal coacefhone ’r ecco 
che poisono bea due fbrtilTimi dubbj inforgere nella men- , 

Ù di ognuno , i quali noi articoli colla lingua' del 
Foro chiamiamo. Primieramente fe mai in tanto il Re 
Martino fi diede gli averi della Chiefa di Cefali* a pof< 
lèdere , e di effi a difporre, perchè per lo fallo del fuo 
Paftore fi erano alla fua. Corona devoluti, o comec- 
ché (ia r avea il Monarca acquidati . E per fecon- 
do fe non potendofi forfè dire che il delitto* di -lefa 
Maeftk.del Vefeovo apporti. -in; sù degli Ecclefiadici? f * 

beni un tal diritto a’ Sovrani almeno ' per un’ ultra, 
ragione t fi 'poGa fodenere , che da [oggi in avanti ab-' • 
biano i Re di Sicilia la facoltà di potere il Benefizio' 
di S. Lucia fpcz'ialmente ad un particolare Benefiziale 
conferire cioè come quelli almeno, che abbiano’col- 
le moltiplicate Collazioni una tal prerogativa cpnrra. ; 
della Chiefa' di Cefali* preferitta , e l’ abbiano confe- 
guita. • . ]' ' •• rìeioadì Di 

IH. Ma acciò in sù di qùefti due punti ci poffirmo ingìuru 
alquanto trattenere , egli ^ neceffario però che anche del Sovra-.w il 
fi finga., e foftenga , almeno per quanto dovrà' fa ^ 

prefente difputa, durare , che i Re di Sicilia non 
no affatto -della' Chiefa A'i Cefali* Padroni. ^oa^óìa i Fon. 

chè ove jx)i .piacdM.nel tempo fteGo di conliderarli chiefa 

tali occupati . 
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Uli t' pof' fono , la iìnzione ' rreCce da non 
potete abbcacciare’ , t giacché. 1^ indole delle legali fin* - 
zioni !iè di dover potere imitar ila; natura ^ altri- 
menti non mai il fingerp fi ioitiene (84) '.> £d in vero (I 
può mai alsurdol più' grandoidi' ijnodo ideare , non che 
kii un Sovrano lineila cui Sacrata Perfonaii foio pen* 
farlo fa orrore , ma i tra privati Padroni eziandio ? 
cioè di vedere fe quedi pofsa. alla (lefsa Tua Chic* 
fa Padronata i Fondi involare , e poi* fcufàrfi con 
dire che labbia preferirti, o che>r abbia per 1’ ec- 
oefso del Sacro Miniflro in pena • occupaci? £ pure il 
dire forfè quello farebbe meni male , quando per ca- 
mion d' efemplo collui dicefse d’ averli preferirti per 
ie , e non gik per volergli ad un altro BeneBziale , 
ad un altro Ecclefiallico MinìUro dare e' concedere y 
qual’ è appunto il cafo , di cui trattiamo. Quel 'Pa- 
drone adunque, che da’Canoni, e dal* linguaggio vol- 
gare viene appunto tale appallato', perchè deve i di* 
ritti difeodere e follenere -della fua Chielà , nel luo- 
go elfendo fucceduto degli Avvocati; c de’Difenfori (85): 
quello Padrone illefso poi è colui , che i beni cÙ ef~ 
fa, che dovrebbe ad ogni 1 collo difendere e cuHodi*’' 
xe , vuole acquiUare , U hefsa Ghiefa miferamente fpo* 
gliandone ( 80 ) ? £ poi < per qual ragione ? .Perchè? 

. ' Per 


(84) %Aìtaferra de fi&ionìÈ. juris ^ Corajio de jurìs arte. 

(85) ■ Fraitcefco Fiore Me 'nel 3 delle Decretali 255.' 
Van-Èfpen- part. 2 Sefi.^ th.S iap.i «,5 , e 14. 

( 80 ) Se quello fi potefle late; e quali cofe nella Cfaida noit 
^ farebbero piu frequenti di colai fpogli ? Non già da’ Sovrani Pa- 
droni conunefli ( i quali ficcome ora unicamente bramano di ar. . 
ricchire le loro Chicle, cosi anche allora il defiderarebbero forte- 
^ mente, come quelli, che molto befle fanno, che quanto dalla lor 
y -^Chiera fi poflledc tutto è in un certo modo loro , perchè dalla lo- 
j ro munifictnia è derivato . Vedi il Cironio nel tit. delle Decretali dt 
. Fatrott.) , ma da’ privati- Padroni operati? Via su non' fi dica 

, 1 nemmeno', che 1’ illdla regola l^ale ripugna ne in favorttn 
t , ' ali- 
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Per potergli- ad -tm altro Benefiziale conferire' « do* 

Dare. Oh lioltiiTima , oh inettiflìma cofa, e non mai per _ 

.anche penfata ! S’ egli vuole ad un Ecclefi adico Mi* 
nirtro concedergli , perchè dal primo Benefiziale , che 
pur è delTo , gli toglie e gli fura è Forfè per avet 
mancato.? Ma non puote un innocente foditoire e 
furrogare ? .Chiara cola. è adunque' che il volere ia 
sh tali. punti! per poco fermarci,.. è Tifteffo che il 
pretendere intorno a propofizioni doverci trattenere ^ 
air idefla retta, ragione, contrarie e fieramente nemi» 
che .‘Sicché acciocché la quidlone , che nodro mai 
grado» imprender dobbiamo.,, fi polTa da nom ragio* 
fievole agitare ^ e fotto onedo .velo coprire ed iti 
qualche; modo a fine fi;.pona condurre , fa. uopo die 
dalla Cauta,- c dallevldenza deda ci partiamo, e che 
ar>che arditamente neghiamo di.etTerc il nodro Mo> 
narca della . Chiefa di CefalU Padrone ; fé mai fi 
deve vedere. Ce i. Fondi di eda, o per la fèiionta del 
Vefeovo , o per.la preferizione abt^ aóq aidati .* Voi 
irattanto S. R. MAESTÀ’ T ardimento» con Eufata 
clemenza ne condonate , e di grazia-, via .-su fodrii* 
te, che alla fua meta riconduca si fatto difeorfo. 

IV. Nella primitiva Cljiefa ficco me le Caule, de’ de-^;t/crf, f mko- 
litti de’ Chierici, quando cosi piaceva agli Attori, fi -v/ difdplina 
folevano innanzi al laico Giudice non rade volte ve- w- 
derc (87); tosi aflai (bvente accadeva che innanzi 
Giudici laici eziandio i Velcovi fi fodero convèmm (88). frefeovì ’ * 
' : Ma ■' 

tlicHfVS tntndkEhm t/l , fnjtdìitm tjttfltm remquintur , alla quale ,, 

parve , che rifgiiardar volefle Innocenxp III, quando di iìniill fcioo.ii 

chette de’ privati Padroni in ragionando , efclamh , cn/m igitur ^qiiod 

ad defemtionit fubfidium ejl irrvmtmm ad depreffioah dtfpendium mm.'. ^ 

debtat rettrtfutri , probi bemu ormino , Cap. 45 del Concilio Latera«ri 

nenCb 4 preflò il Labbi tom. 13. - -j:. 

» (87) Codidt^'Eptfoop.muLy %$,Cod. de Efùfiop.f , 

O' Cioric. . i 1'. ^» 

(88) Leg'iì 1 1 * Cod.dt Epifiop-, & Cleric, 


. Digitized by Google 



( 5 * 


C cxx ] 

Ma poi eflendofì tratto tratto introdótto che anW 
che i femplici Chierici non fi poteflfcro avanti a’ 
Magiftrati laici menare (8p) , molto più parve che 
lecaflè fpavento il folo pretendere, che i Vefcovi a’ 
laici dovenèro ^eflere fubordinati ed obbedire (po).. 
Quindi ne’ Provinciali Condì) incominciaronfi princi< 
palmente le loro Caufe a trattare, negli quali', rima- 
nendo efll condannati , ancora pende la quidione (e 
mai jure ordinario poteano i Rei alla Romana Sede 
appellare (pi) . Or da documenti antichiiTimi fi ri- 
cava , che in que’ cotali Conci!) , quantunque i Padri 
il folTero Tempre moftrati pronti a conoicere, de’ de- 
litti de’ Vefcovi , pur tutta volta, quando di rotta fe- 
de al proprio Principe venivano incolpati, credevano 
toQo allora che per 1’ atrocità del misfatto potevano 
ai Principe flelTo il Vefcovo rimandare , o per me- 
glio dire , .eh’ elfi non vi doveano giudicare (92) • 
Negli ultimi .tempi poi Federico Barbarojfa .^x\&nào 
de’ femplici Chierici , che un tal eccelTo commette^ 
fero , pur volle che il Giudice Ecclefiallico dovefle 
la controverfia terminare (93) . Colà , cui £é avelk- 

ro 

(8p) 'Ncvel. 83 cap. i . Nove!. 123 Cap. li . nAutent. flatui» 1 
WHU Cod. de Eptfiop. ,• Clerie. • 

(po) Novel. 113 Cap. 7.Z ^Gudeliiu de jur.nevif.lib. 6 cap. 5. 
(pi) Fleurì Inflitut. Canonie. par$.^. cap. i’j ^ Cappelli de appeì» 
tot. Ecclef. tAfrican,' ' . ' 

(pi) Pietro de Marca de concord. Sacerdot. , & Itnp. tìb. 7 
cap. 28 ». 5 , dove quelle parole rapporta di un antico Concilio : 
Cmninent Cr libelli Lefa Majejlatis Crlmen . Jubeat nane pietas ve- 
ftra expelli , vd invitum datmrum tanti Criminis pignms . Nobis enint 
non lice* ijla inquirere. ' ^ ■ 

' Ì9i) Quelle fono le parole della fua Colli tuzione , con cu» 
intorno al doverfi mantener da’Sudditi una perfettiflima pace vane 
cofe prefcriflè, la quale nel tic 27 del 2 libro de’ Feudi 11 rinvie- 
ne : Si Clericus de pace violata pulfattu fuerh , id ejl notatus , , 

praferiptut fiterit , aut pScis vhlatorem in contubernio fuo babuerh , 

Cf de iit in prajintia SUI EPISCOPI competenti ^Tejlimonio convi- . 

Eut 


Digitized by C„o^e 



■ ^ [ cxxr ]. ( 

ro i nofei Autori avvertito , non cosi agevolmente 
avrebbero rifoluto , che per quefto delitto il Privile- 
gio dei Foro, fi perda da Chierici (^4).. Onde fe Fe. 
éerico fi contentò che in tal cafo i fcmplici Chieri- 
ci anche dalla potellk Ecclefiafiica fi foflcro con- 
dannati ;'"adai manifdlamente fi fcorge ' che gik in 
quell’ etk fi credeva , che altresì in' tal atroci delitti 
fi dovefse a’ Vefcovi il privilegio confervare dell’ efen- 
zione del Foro laicale . Quindi è che molto bene fi" 
comprende eoa qual ragione il Clero della Francia- 
neh 1^54 non volle affatto . foffrire , che nella Caufà 
del Cardinale de Retz Arcivefcovo di Parigi i Mini- 
ftri Regi j’intromettefsero a giudicare del fuo delitto 
di perduellione , come- il Re per motivo, che quella 
colpa- l’avea fatto ihPrivilegio del Foro lafcia« , 




». U ^ 

pur troppo pretendeva (p5) . Se per Legge di Fede- 
rico 1 i fernplici Chierici il mantengono , e quella - ‘ 

Leggei, ritrovandofi apprefso le Confuetudini Feudali / 
allogata, fi può dire che in molti luoghi di Europa ' • ^ 

fia anche ricevuta; come mai poi a’Veicovi fi voleva- ' ' 
tal privilegio negare (pd)? 

V. Del rello comecché dalle cofe dette ben fi ravvi- Cbé amebe per 

là che per la nuova difciplina della Chiefa tWzla nuova di^. 

fia colà afsai quiftionabile , fe polsa, o nò il Principe il PrincU 

in sù del delitto di lefa Maeftà del fuo Vefeovo ve-Z’^ cmofie del 

Q ' dere 

■ . ' . l MaeJìàdeirEc. 

Bus fuerit , Corniti , in CU/US Comitatu idem Clericus hoc perpetrava , vi- 

ginti librar per folvat , (it de tanto excéjfu fecundum Jìatuta Cattoniim • 

EPISCOPO fatisfaciM , Adunque quando 'poi Federico ZZ colla fua 

CofHtuzione , che in favore degli Ecclefiaftici emanò, onde forfa ' 

principalmente venne detto, il Re de' Preti, l’efenzione totale del 

Foro Laicale a’ -Chierici 'conceflè ,'già cfll in buona parte erano . 

di tal Privilegio forniti . ' ’ ' , ' , 

(P4) Si veggano citati' dal Covamwia. praB. qu.tji. cap. ^ ' 

num. 7. ■ 

Ì9S) Fleurt nel luogo citato 4 .’ ■ ' ' 

(pó) Vedi però Pietro GudeJ ino de Jur. novi/, lib. 6 cap.y ver» 
fo la line. . • ‘ ' ■ 
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• derc. (s intomo alla quale. -noi non ofìarho nodra fen- 
tenza profferire, i coturni, ed i privilegi 'della noftra, 
< di ogn altra Cattolica Nazione dovendofi fe^ka- 
rc . , ed i privilegi ciafcun Criftian^' . Monarca 
' venerare") , pur tuttavia non fi puote mai negare, 
che- de’ delitti di le fa Maellk di quegli Vefeovi , che 
Feudi pofseggono del Reame , il folo Principe, è co-' 
lui', che debba, e pofsa - conofeere . Trita è la maf- 
lima prefso tutti i Feudali Scrittori (97) , e nel 
Corpo delle Leggi Pontifìcie anche infegnata (p8) , 
che le Caule Feudali nella fola Curia , nel folo Tri»- 
bunale del Padrone fi debbano agitare (9^9) ^ Or il 
vedere le un Vefeovo abbia, o nò fellonia commefsa, 
non è ella Cauia Feudale., quando principalmente 
, per la fellonia il Feudo perder fi fuole ^ 

E che perctòW, . Or pollo Ciò, via sò alla quillione appreffiamoci . 
il Martino . Il Vefeovo de Salamone commife- Fellonia e 

W j fenzachò fi fappia ( per quello , che a. noi n’ è 
pervenuto ) che al Romano Pontefice ricorrefse , o. 
da- -altri Ecclcfiallici Giudici lafciafse la Caufa efa- 
minare , volle in -su di efsa decretare ^ rifolvendo. 
che il Vefeovo era della fua Chiela caduto (100). 
Ed ecco come era il Vefeovo di Feudi . poLefsore , 
elle uniti- andavano al fuo Vefeovado , è' perciò ri- 
• - ' ■ ma-' 


in ftil fatto dei 
Vefeovo de Sa- 
lamene volle 
decidere , 


’ (i?7) Duareno de.JFeud. Cap. 20 ». d , ^ay?o in epit. Fend. pan, 

• li «.7, Borcholtert Cap. io «.25 , Ritterfu/ìo lib.2 Cap.g 
: 2 , Ultejo de FeuH. lib.2 -Cap . 2 ». e tutti gli altri Feudifti. 

Cap. ex tranfmiffd 6" X de Foro compet. , -ed ivi gli 
*' Commentatori . ' ' ' , . 

( 99 ) Cap / 21 lib. I Feud., ed ivi i Dottóri. ‘ 

(100) Ecco le parole della lettera di , feri tta al Vi- . 

cefecrefo di Cefalù , ed al Prete Corrado de Prezjofo in occafione 
del fallo del .Vefeovo Salomone^ la quale può eflerè nel P/m ve- 
duta : .Aitendentes Ecclejìam Cephaludenfcm , ob e/ns Pajìorts crimen 
Perdite! lionis Zóntra nojìram commiffum ,fore , C/t .effe ad 

prtefens • eodem fuo Pafiore de/litutam>f cujus pccajìone bona ^ redi- 

^tus 'ejufdtm Eódefue nmhìplìciter deferuntur C/'c. 
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manendo a cagioo del misfatto di quegli privato . 
dall* amminiftrazione del Vefcovado medeGmo dovea 
efsere efclufo . Ma giacché per la fellonia fi perdono 
da’ Vefeovi i Feudi , e per la Fellonia perdè quegli 
addetti alla fua Chielà il Salamone , ora è bene ve« 
dere fe in tal cafo del tutto al Principe fi devolva* 
no, fecondochè ne i laici Baroni < avviene . ' 

VII. • Or dunque non è altra' che quella tutta. la pre- Che i àeni , 
lente controverfia ? Si quella appunto . Ma t eccola Chìefe 
gik decifay ed in una maniera, fe errati non andia^ Jì poffano 
moj che dubbio non rimarrk ad alcuno.- .. • 

Vili. 'I Fondi che '-alle Chiefe fi confacrano e fi Ove il Chierica 
donano , non al Vefeovo o all’ Abate , ma a Crijìo manca , peroc^ 
Signor noftro_ fi donano , e fi confacrano . E perchè 
egli fi crede che . pietofamente 1’ accetti , ed in un fu- ' 

biro incominci a -poflTedergli , dal* commercio <^cgli 
uomini anche fi fmembrano : -nè i Vefeovi Ibno al- • * 


tro che femplici am minilira tori ,• e cullodi di tai 
beni ; in quanto le rèndite ,• che da quelli pervengo- 
no ricc^liendo, poi che elfi , che alla Chiefa princi- 
palmente fervono , fi fono alimentati , gli altri deb- 
bano provvedere e foccorrere , che nell’ immediata 
protezione di Crijla dimorano eh’ è de’ Fondi il vero - 
Padrone , quali per appunto ibno i Bifognofi (i)j e 
. - ■ ' Q.' 2 ■ : • gli 


V 



(i) Per quella ragione il grazlofìflirao ./TvèlliÀo, il quale ' 
direlTe agli Filoiofi della Gerniama quella fua fatirica Diflcrta- 
zione de arte ditefeendi , non potè fare a meno di non notare che ’ : 
tra i principali Ricchi, e felici della Criftianità fianfi ;naffima- , 
mente i Poveri d’ annoverare : Kam a Chrìjlo Servatole mjlro , ;7- . 
lo Regum Rege , egregiè tati humano generi Junt commendati . ./TJ ' 
hoc falvtm conduiJum hahent , ah hoc literas coUibyJlìcas habent , per 
hos Chri/lus alloquitur Divites oinnes , Jtve Mercatores , Jìve Nohlles, 

Jive Prìncipes , five quofeumque alìos dicens : date bis, dabitur 
vobts •. ecqtiis recufarct paiixìlliim dare iis , cum fe. magno foetiore red~ 
diturum fpondeat Deus? Ecqiiis reciifaret henignè facere hoinin! , cum' 
id pracìphit fqui fecit hotnìnes ? t quel ’ che fiegue . Sia quello de t- ’ 
to di paffaggio . . . \ - - ■ • > . • - 
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gli Chierici , che al fervizio deir Altare intendono : ed 
in quanto debbano ancora i Vefcovi con effi al decoro 
di quegli Sacri luoghi badare, dove, Criflo rìfiede in 
Terra , e fi adora da noi (2) . La quale aimniniftra- 
zione fi è per quello motivo ai Vefcovo conceduta 
piuttollo, che ad altrui, perchè a lui eziandio TAni- 
me (ì fono fidate de’ Oìocefani ; e cosi parea nata- 
' t - _ rate che a colui , che fi era Ùimato atto a potere 
dell’ Anime de’ tuoi Diocefani tener ragione, che pur 
^ coflano il Sangue del Salvadore ^ molto bene fi potef- 
p fero indi i beni della Chiefà altresi confegnare, e che 
ei ramminiflràlTe, ed il conto ne portaffe col Divino 
' - Padrone, fi potelTc tollerare (3). > 

Ondt U pre- IX. Adunque il dire che per la fellonia del Vefcovo 

tetuierfi 11 con- Principe fi polTano in pena i beni della -Chiefa 

»rtfr/o- jattbbe occupare , farebbe ‘lo ftelfo che pretendere che per 

a\]urdo gravtf. ^ ^ . la 

^ * (l) \Et fic omnia immobilla y mobilia^ y & fe moventia a ptis 

^Tidelìbus crociata Ecclc/ìit . . . »i» commercio humano y feu in proprie- 
tate bominum effe dffìnunt , Cm ijtique j atrhnonio adnttntérantur , ab 
Epifeopis vero tantum difpmfantur , ad ujum neceffarium Cterico- 
' rum y d>’ Patiperum , & ad refeBionem tedificiomm admmtjìrantvr . 

. • - . Cauf. 12 eptajì. i. ponta -facrilegii contretiarr ^ <ir in 

. ufuse humanos convertere prohibetur in ' Can- pr tedia 1% q. a 
htec fmtt verba \- Pradia divinis ujìbus tradita quidam- humanis ap- 
, . ' . , ■ plicant uftbus y & Domino y. cui tradita funty ea fubtrabunty utftbi 

ittfervì'ant , Quapropter ab omnibus illius ufttrpationis contumelia de- 
, ' 'pellenda ejl y ne pradia y uftbus Jecretorum calejiium dicala^ , a qui- 
bujdam irruentibus vexgntur . Quod fi quifquam quid tale prafumpfe- 
'rity_ ut facrilegus babeatur . Gìacebino Stefano nelle pili volte cita- 
te Illituzioni Canoniche Jib. 2 Cap. ao n, p io. Vedi anche 
Tommafino part., 3 lib. 2 » c Zepperò Legg. Mojaic. Forens eSfe, 
lib. 4 Cap. 6 . ' . ' 

(3) Siccome non per altro credevano gl’ Imperadori ( nel- 
la /. 8 Cod.de patì.convent.tam fup.dot.&‘c.)y che la Moglie non 
dovelTe fdegnare che dal Marito le fue cole fi amminifirafTero , 
che perchè ella già 'tommette fc llclTa al Marito , e perchè do- 
vrebbe parere a lei' allài più forte il corpo fidare, che gli averi: 
bonum erat Midieri , qua feipjam Marito committit , res etiam^ ejuf- 
dem -pari arbitrio gubemari . ' - ^ ' 
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la lèllonia’ del Vefcovo gl’ innocenti . Poveri della fua 
Diocefi , i Sacri Minilhi della Vefcovil Chiefà j il 
> Vefcovo Succeffore che dovrà riordinarla , , e vi do- 
vrà provvedere , che pur tra' coftoro veruno fi rin- 
viene colpevole , fi doveffero punire . Che più ? Che ■ 

Cvìflo fteflb , che Gesù Cri/ìo , il Divin Redentore , 
il quale ad ogni Chiefa invifibilinente prefiede^ e di 
cui fi confiderà che fiano i beni , perchè in fervizio 
di coloro s’ impiegano y che per lui militano , e nel 
fuo (acrofanto culto fi fpedano , e coloro foccorrono, 
di cui ei fpezial cura fi prende; dovcfl'e effer frauda- 
to . Or ficcome C»rebb.e fciocchilllma cofa a dire , ' j 

che per la fellonia del Tutore potefle il Principe far' 
fuoi i Feudi del'P«pillo dal Tutore pofleduti , o 
quegli del Minore per 1 ’ ecceffo del Curatore ; 'O pu- 
re gli poderi di ógn’ altro innocente Cittadino potefi ^ . 

- fe il Principe al fuo Erario aggiudicare per lo mif- . 
fatto del Procuratore, fe mai quelli da colui , come 
fovente avviene , fi pofièdelTero'; cosi nè più nè me- • '' 

no fconcia cofa e vituperevole molto maggiormente 
riefee r immaginare, che per la fellonia del Vefcovo i 
• beni • di Cri/ìo fi poteficra dal - Principe occupare . 

Inoltre in tanto per lo delitto di lela Maellà.-del 
Vaffallo fi è voluto., -che cflb- col perdere i Feudi 
per fe, e per tutti i fuoi Succeflbri rimanefiè del/ fuo 
ecceffo punito ; in quanto che fi è per efperienza c»- 
nofeiuto , che il più degli uomini foffre affai fòven- 
te molto peggio in perfona de*^ Figliuoli, che di loro 
fteffi la pena (4) . Onde per potere maggiormente t 
Rei dal commetter male cotanto atroce arretrare , . 

per Ragion di Stato fi è dalle Leggi 'ad un tale 
efpediente avuto ricorfb, il quale a prima villa fenv 

' - bri . 

■ • ' ’ ■ ' ... ■ . • . • c ■ : 

. (4) Vedi gli noftri eruditi Interpreti nel titolo de’Digcfti 

Leirem Juliam Majejl. , cd il ALì'JJer'^io nella fua Opera de jujìit, 

Legg.Rom. ‘ \ ‘ • ... 
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bra barbaro e fiero ( 5 ). Sicché per queft’ altro argo- 
mento anche fi prova , che neppure fi può dal 
Principe il Feudo della Chiefa per lo misfatto del 
Vefeovo. confifeare . Poco cale a quel buon Prelato , 
il quale di tradire il fuo Re è jilato capace , che i: 
fuoi Chierici rimangano degli necersarj alimenti frau- 
dati, ed i Pupilli , le Vedove, ed i Poveri della fua 
Diocefi ancora di foccorfo privati , e che a Dio il 
culto per Tavvenire fi tolga, e fi nieghi , quando egli 
prima d’ogn'altro col mancare al fuo Signore glie 1’ 
ha gik fagrilegamente negato . . ' 

Parci fufurrarfi che ormai, dalla forza dell’ cfpofte 
Tagioni fi ravvifa chiaramente , che non è punto 
pollibile d’ immaginare , non che foftencrc, che per 
lo fallo del Vefeovo Salamoile i Fondi di S. Lucia , 
dote , e porzione dell’ innocente Chiefa di Cefalh , 
con cui i fuoi Chierici , il fuo novello Prelato , i 
Poverelli di G«m Crifio , i Pupilli , le Vedo.ve della 
fua Diocefi , fi dovevano alimentare , ed i Sacri edi- 
fizj al Divin culto dcflinati fi dovevano mantenere ; 
fi poterono dal Re Martino occupare ; ma che po- 
trebbe fola mente rimanere il dubbio fc mai avendoli 


egli occupati , ed avendone in un con i fuoi Succef 
fori difpollo , / come dalla contraria Confulta fi crede, 
almeno per la preferizione pofsano i Sovrani prefenti 
il diritto in su di effi vantare del Regio Padronato , 
in quella foggia che dal Ciantro Gargallo fi vuole . 
Or perchè intorno a queft’ altra quiltione fi pofsa • 
' . eziandio difeorrcre , ora maggiormente conviene che 
ci dimentichiamo , e dalle noftre menti l’ idea can- 
celliamo di efsere il Sovrano della Chiefa di Ccfalu 
Padrone . Non folo perchè fé mai il Padrone qual 
Difenfore, ed Avvocato della fua Chiefa fi confiderà, 
riefee' grandiflimo afsurdo il. volerlo capace ideare di po- 
tere i beni di quella Chiefa aver animo di occupare, 


(5) Grogio de jure belli ^ & pacis lib.z Cap.zi §.13. 
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che con- lealtà, e gelofia grandilfimà dovrebbe ad ogni * 
corto difenderle c confervare , fc non anche accreicera 
ed aumentare; il quale arturdo crefee a difmifura in 
perfona di un Sovrano y il quale per due vincoli è 
fortemente tenuto a volere le Padronato Chiefe prò- 
- reggere e cnftodirc^ cioè come Sovrano (^), e come 
Padrone : ma ancora perchè ripugna alla rtelsa retta 
ragione , ed alla’ lingua medefuna legale dilconyiene 
’ r efaminare fe preferiver pofsa il- Padrone . La pre- 
fcrizione , che ora è coll’ ufuca pione 'confufa , come 
ogn’ altro modo di acquilbre il dominio in sù dcL 
le fole colè aliene fi aggira. La cofa fua niuno a fé ^ 
ftefso preferivo . E' quello tanto certo per Legge eJ jy 
' indubitato , che il volerlo con dottrinè''comprovare 
farebbe' da lèmplicetto operare ; fecondochè il dotto 
Ehie^io in tai cali n’ addita (7) . Or dunque le chi 
dota, e. -fonda le Chiefe, di elTs , e de’ loro beni lì 
ftima Padrone (8) ; fe i Canoni della Padronata 
Chiefa parlando r« fua riguardo al Padrone la nomi- 
nano (p); non è egli ftrano che pofsa poi il Padrone 
quei cotali beni nuovamente acquiftare , e preferive- 
re ? Il che anche intorno a quello , che prima detto 
abbiamo fi può notare - 

( 6 ) Vedi l’Opera di Franetfeo Salgado de Regìa proteSf.ft 
gli Autori del Dritto'' Pubblico . 

(7) Nella nobiliflifna Prefazione delle Pandette . dove di • , 

p.'tflTaogio l’ufo delle legali citazioni preferive ^ ’ J . 

(8) Eaejtie demwuatìo denotat Jjimnium//us illud Patrqnatus ^ 
qued EcJefia Fundatetì y tamquam T)omìno , i» eacomp^tit. Sono pa- 
role di Francefeo le Roy preleg. ad tìt.de jure patron. Gap. I pdg-^. 

(p) Nel Concilio di Oranges tenuto nel 441 , dove per la 
prima - volta fi lè del Padronato Ecclefiaftico 'parola , cosi trovia- 
mo dirli-; Ut quos deftderat ( cioè il Padrone ) C.lericos in RE 
SU^ videre tpfos ordinet is , cujus terrìmìum ejl t e nel Canone ' 

Monafìerìum, il quale fi rinviene nel Decreto di Gr.^^wwo , fi leg- • ■ 
gc : Monajlcrinnt , "vel Oratorhtnt can:.»icè conJlruHu»* <* DtJMl'SlOj 
CONSTRUCTORIS' , to'ìnvho ynm auferatur .Can.f rp.tajl.’j Cauf.ló' 
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* fi tnejira Xl. Vìa sìi alla quiftione . Vuoili fapere fe /ttre prs- 
mancano fcriptìofìis poteflc il Re di Sicilia come Succeflbre di ' 

f » requifjtt /Martino arrogarfi il Regio Padronato in fui Benefizio ' 

a preferì- Lucia di Siracufa , e pretendere di averlo cen- 

tra della Chiefa, non gik Regia , ma Papalina, di C&- 
' fàlU preferitto ed acquiftato . Ma non manca la 
'bafe , ed il fondamento di quella controverfia , ed il 
primo requilito della preferizione ? Dunque alTài co* 

• modamente fi Icorgc , che non può ella militare . 
Dov’ è il tempo almeno di quarant’ anni dalla Chìe- 
fa Romana neceflaria mente richiefto per poteffi cen- 
tra di particolari Chiefe prcfcrivcre (io) ? Dov’ è la 
iquadragenaria polTelfione ; dove le multiplicate Celia- 
li zioni (il)? Appena una fola in Sicilia^ qual’ è quel- 
/ la del (iz), potè con validi documenti a tut- 

ti i Minifiri il Gargallo perfuadere e provare . Ma 
fi conceda il corfo deL tempo quadragenario , s’ am- 
mettino le varie Collazioni , e le fpeÌTe Prefentazioni, 

' e quelle fteflTe dal Firri riferite, e dal Gargallo fenza 

• alcun fofiegno fpacciate, fi facciano pur buone. Che 
prò ? Dove mai è il giufto titolo ? Trattafi di una 
preferizione Ecclefiafiica , il titolo vi fi richiede ne- 
' ceffariamente . La Chiefa nqn riceve e foltiene pre- 
fcrizioni , che non fiano ancora con giufio titolo in- 
- ’ • co- • 

* (to) Illud autem te fcìre volumus, t!y tenere ^ quod adverfus 
Ecclejìas minorem praferiptionem quam quadraginta annorum Roma- , 

* na Eccle/ìa non admitth. Così fcrive .Aleffandro III nel cap. 8 X, 
de jure patron. Che anzi nemmeno la Legge Civile' contra del- 
le Chiefe minore preferizione riconofee ' della quadragenaria . 

Ecco le parole del Capitolo lì della Novella iji dell’ Impera- 
dor Gìujlinìano : Pro tempoYalibvs antem praferiptìonibus decem 
vìgint ! , C>" trlginta annorum , SacrofanEìis Eccleftis , alììs univer- 
fis venerabilìbut ìocis folam quadraginta annorum praferìptionem op- 
poni pracipimus . 

'(il) ' Concll.,Trident. SeJJìon.z^^ Cap. a, ^ > 

(iz)^ Num .^1 del fecondo Capitolo' della prima Parte. ' . 
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■ .^lOinciate (13) • Ma via non fi proceda con tanto 
rigore; fi, prefuma pure un tale giufto titolo a favo- 
re di un Sovrano della piilTima Cafa d’ Aragona. 

Bene: ma come faremo che tutto il tempo , che la ^ 

Chiefa di priva fu del fuo Paftore , del Am-,- 

miniftratore fuo; del fuò ‘ Difenfore , non puote miai ' 
a prò_corrcre del Re Martino^ e de’ fuoi Succeffori -•• •• 

(14)? Ella è quefta una maffima certiffima , che 
sh di Tefti aperti del diritto Canonico è appoggiata, 
e da’ Canonilti anche infegnata (15)', e nella foda 
ragione legale .fondata . Perciocché la prefcrizione fi 
è introdotta per fare s\, che gli uomini fiano accor- '^ 
ti ed avveduti nel guardare il loro , e nel poffedere ' 

le pròprie cofe , e nel non farfele da altri furare ; 
importando alla Repubblica , che ì dominj fi ricono- 
fcano certi , ' che i Campi fi coltivino , fi curino , e 
tutti i Cittadini . fiano vigilanti (itf) . Dunque la 
prefcrizione non puote contra della Chiefà procedere^ 
la quale è priva del fuo Paftore , del fuo Ammini- 
ftratore , e di colui ^ che deve alle cofe fue badare . 

Quindi è , che fe colui allora voleflTe I fuoi ef 
fetti prefcnvere , quelli non meriterebbe come vigi- 

. R , lan* 

(13) Così Lucio m nel Cap. ly 'ìi. de prafcript. In pr/rfcri- ' 
ftìonìbus rerum Ecciejiajìicarum bona fides ^ & JUSTUS TITULUS' 
exiguntur j a differenza ■ delle • prefcrizioni longtjfmi temporìs del 
Dritto Civile, dove folus lapfiu temporìs prodejl. 

(14) Ecco un Canone di .. un^ Concilio Africano regiftra.-, 
to nel primo Capitolo del detto titolo de prafcript. Placmt ut Ji^ 
fuifqiiam aliquem ìocum ad^ Catholuam unitatern converterit , Ji eum 
per trtennìum nemìne repetente tenuerit , ulterius ab ’eo rum repetatur’ 

Ji tamen per ' tpfam trtennìum FUERIT EPISCOPUS , QUI POS- . 

SET REPETERE , ET TACUiT: Ji tamen non fuerit non prtejt^- 
dicetur matrici Ecclejia . Qiù però s’^ incontra la prefcrizione dì 
un triennio, perchè fi tratta di un cafo particolare. * . 

(15) Vedi i Casonifii nel Cjp. 15 de prafcrip.^ 

(ló) Vedi Vgone' ile -Roy de eo quod ejl JuJium , honejlum ^ 
utile • Mejìerxjo nella lodata Opera de jujìit. Legg. ® 8^' 

eruditi nollri’Sciìttort Ibpra la materia delle Pmcrizioni. 
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lante effere dalla Legge alTiftito y ma anzi come U* 
dro frenato , e punito y che' cerca in quella Cafa in- 
trometterfi , dove manca il Padrone- 

*T\ vogliamo noi cHère gentili e cortefi col buon Re 
[J.VJ. Martino, I Prelati, che da lui, e da’ Tuoi Suc- 
I cèlTbri fino al Re Alfonfo per venticinque anni fu- 
rono nella Chielà di CefalU (labiliti , tuttoché tra di- 
fcordie , c contralti fluttualTero fempre , ed ivi non 
foITero per legìttimi riconofciuti giammai , e molto 
meno, confecrati , ed obbediti ; pur tuttavia diamo' 
ora per vero , che in perfetta pace fi dimorarono , ^ 
ed in una totale quiete , e che tutti intenti furono' 
all’utile della loro diletta Spofa; e che contri di fef- 
' fi potea anche la prelcrizione ufare V Aragonefe Mo- 
narca . Or come frattanto a quell' altra difficolti fi 
pòtri rifpondere , che fra tutto quel tempo anche 
còntra di cos'i fatti valenti Prelati la prefcrlzione 
non fi, potea incominciare , quando la Chiefa Uni-’ 
verfalc di Geik Criflo . era loflopra per lo Sciflna , 
di cut fi è altrove parlato ? Se u Vclcovado di, C«r- 
falu non fi vuole di Regio Padronato confiderare , 
“dimeno tutte quelle prerogative non fe le dovranno 
negare , che da que’ fuoi "Vefcovi , che vollero al fu- 
turo provvedere , con fommo ftudio fe 1’ erano da' 
Romani Pontefici fatte acquiltare (17) ^ Or gii i 
Papi l’avevano nella loro fpeziale protezione ricevu- 
to , ed avevano ancora folennemente moltiffime pene 
a coloro minacciate ,' che avelìèro di dillurbarlo pre- 
tefo . Per la qual cofa dell’ attentato di Federico fo- 
pra della Chiefa ‘di S. Lucia operato , il-Vefcovo 
Arduino al folo Pontefice ftimò di fi dover richia- 
mare , Ma chi non là " che pendendo lo Sciima , per 
la ftelTa ragione pocanzi notata , le cofe di 'Roma y 
ed al Papa appartenenti non* fi polTatfo punto, nè' in 

mo- 

(17) Nunt. Z7, e del primo, c IO , e 13 del fecon- ' 
do Capitolo della puma Parte. 
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modoalciino preferi vere (i8)? ChV fe è cos^ , nón 
porca Martini , nè i fuoi SuccdTori le cofe per pre« 
l'crizione potevano -della. Chiafa Cefaludtnfs acquila* 
re , ancorché quel Yefeovado di iegittitni e veti • ^ 

. Vefeovi, e zelantiilimi Prelati foffe ftato provveduto. 

Ed ia vero volendo 1 ’ acquifto impedire a chi cofto< 
ro he doveano poter ricorrere? Ai Re Martin»^ che. 
ora ftranamente fi finge di elTerfi del nobile carattere 
di Difènfore delle Chiefe fpogiiato , e tutto di eflei^ 
fi di defiderio accefo di volere - 4 e fue Chicle impo- 
verire ? Dunque al Papa . Ma a quale Papa ? La 0 \ 

Chiefa è tutta da un terribile Scifma agitata , che ^ 
le fue vifeere , e le fue membra le ftnpazza , e di- 
vora (ij>) . Eglino altrimenti avrebbero il Pontefice 

• ' R- I ' im- 

(i8) Si fenfa il Pontefice nel cap. aj dello fteflb titolo : 

Lìcet tam legali , quam Canonica fit dtfimitione flatutum , ut cantra 

Romanam Eccleftam , qua gaudet privilegio /pedali, non nifi centutff 

annorum praferiptio locum fibi valeat vindicare / tempora tamen in. 

tercedentium fchifmatum , qua fecundum Jurh ordinem curfum praferU 

ptionis impodiunt, nolumus aliquatenus eamputari ; fed diligenti àm~ , 

putatione adhìbita de ipfa etmputatiene dedpd . Dunque contea del- ' 

le rofe della Chiefa Romana non altra preferizione , chelaCcn-* 

tenaria può militare? Si , quella fola . Cosi credono, è (labiJifco- 

no i Canoni , cosi i noftri Dottori fofiengono , che che ne fia 

che parecchi infegnano , che P Autentica fola Cod. de S.C. Ecclc/. 

malamente Imerio dalla Novella p ebbe ricavata, cóme quella Novella^ 

che colla Novella III- verifimilmentc fu abitata. Ma fe ciò è ve-' 

ro , dove mai anderemo rintracciando tai anni cento del pofTeflo • 

de’ i^ri Sovrani nel conferire il Benefiziale della Chiefa di S. ■ 

laida ? Quando tutto fi fa buono al Ciantro Gargatlo appena 25, - 

in anni dalle prime Proville rapportate dal Plrri, fin al Te’ ' 

foriere Beliamo, a cui per la prima volta fu il Benefizio aggre- ’ 

gato, fi poff^ contare; perciocché cotefio Teforiere , febbenehel 

145Ò lafciò in un colla Dignità Siracufana il Benefizio, pure è 

da fapere che molti anni prima 1’ avea già . ottenuto ; ficcome 

quelli punti di' fatto meglio poi a voce ci darem l’onore* di efami- 

nare; allor quando a tutte le altre Proville , _ dal Gargallo Vana- 

mente pretefe, dovrem rifponderc. - ' ' 

(ip) Num. 44 del primo Capitolo, della prima Parte. 
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implorato, è nella fomigliante guifa di Arduino fa- 
rebbero iUti corcefemente efauditi (20) . Se'‘d'jnqje 
la prefcrizione contra della Chiefa di CtffalU , ancor- 
ché tutto con ilh-ano efemplo di piacevolezza fi con- 
ceda ed accordi , pure- non puote punto aver luogo 
e rpllcatirri., perchè io Scifma impedtfce ai Monarca 
di;^tere gli convenevoli anni contare ; deh a che 
mettere, in sìk tal preferizione ?“A che ad e(Ta rifguar- 
darc ? E noi mifcrevolmente collrignere a dovere 
nella Tua coafotazione alcune pagini impiegare ? .11 
Re Marfino non fi fogna affatto di occupare i beni 
di. 5 . Lucia j, e la Chiefa (leflTa, e di conferirgli in 
Benefizio, perchè ci l’abbia giuftaraente per lo fallo 
del fuo Vefeovo' acquiftati , o perchè crede di poter- 
gli confifeare ; talché quella falfa credenza poteffe a 
lui , e a’ Tuoi Succeflfori un colore di preferizione conci- 
liare. Confifeherebbe egli s\ , gli confifeherebbe pure 
feora foffe vivente , i beni di quegli fuoi Sudditi , dalla I 

bocca de’ quali cotai beftenìmie fentiffe contra della fua 
Reai Perfona profferirli . Egli è Padrone amantiffimo 
della Chielà di Cefalu , quanto alcun altro foffe mai; 
e fi pregia e fi vanta di averla foftenuta e difefa , 
e che folo perchè ad un altro Benefiziale ritrovò 
che per la qualità de’ tempi s’ era dal Vefeovo S/x/a- 
mone la Chiefa di S, Lucia forfè conceduta , egli poi- 
ché quel Vefeovo il fuo reato commile , ad un fi- 
mile particolar. Benefiziale volle conferirla e donare , 
utile negotium della fua Chiefa trattando (21) . Ma 
ora dalla fua Reai 'Tomba , c con quel fuo nobile ' 

Privilegio , ' che alla fua Chiefa di Cefalu conceffe , 
altamente efclama , pfeferive , e comanda , che alla 
VefcDvil Menfa di Cefali* almeno de’ Fondi di S^,Lu- 
eia di Siracufa quegli fiano al prefente preftamente 
fenduti , che ora rimangono ^ e li poffono ricuperare; 

giai- 

(20) Nunt.^^ , ^6 del fecondo Capitolo della prima Parte. 

(ai) sa hi. • . , | 
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giacchi la Chiefa <ii Cffaih da '^rtti tempo ha T Tft.^ 
fiera pace fua confeguito , ed ora fi dorme e’ripofa* 
folto l’aura foave di un Santo Prelato (22) . Che fe 
è cosi: è Marrim che parla, è egli appunti un Re 
di Stcil$a : via su non fi perda più tempo ma a 
fcoprire quali mai fiaa tali Feudi tolto fi proceda 



- o - . . • PAR- 

. , (22) Monfignore Gìoaccbin» Ca/Ullt, Prelato di tale zelo 
ripieno per la Santificazione delle Anime alla Tua cuflodia con^ 
legnate , e di coftumi talmente 'Àppoftolici , che può ottima- 
mente in Siaha leryire, infieme .con altri Santi Vefeovi deiriftef- 
la Kcligurfi/rima'-riola , per' potere ivi dimofirare / che quell” 
Idea , che degli antichi Vefeovi ci fi è nelle EccIefiaOichc Memo- 
ne i 4 ea»m eft.in cerebro nata, vduti funr idea p^rfe^ 

, \ fap'emis, ^nem Stoici finxsrunt 'y fed v?u.i exprejjto 

tmr^tnum, qu.zs migno numt o puriora Ecde/ia Scada exhibtnt , qua.- 
rttmpte ex mplis nec nojlra Secula dejlituuntur , Sono^ovefie auree 
^ parole dell Abate Fleurì^ che nella p. i Cap. 3 ^.3 delle fue Ifti- 
^ tuziòni Canoniche fi leggono . ^ ‘ * 
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PAR T E Iir* 

Si dà a vedére che il Fondo di S. Lucia , di 
cui fi’ qiriftiona , lia appunto -uno de' Fon- 
di alla Chiefa di Cefalù dalla Contefla 
lafia donati in un colla Chiefa di S. Lucia di 
’Siracufa ; e dapoi fi conchiude che fi debba 
ora alla Chiefa di Cefalu cotal Fondo aggre- 
gare , non curandofi .puntella firana rifleflio- 
ne propella da’ Minillri favorevoli a D. I^na~ 
%jo Gargallo , la quale fi dimoftra infulfiften- 
te , c con la dovuta riverenza fi confuta. 


Che quivi J1 
bba mejìrare 
e’I F fido di 
Lucia fu aP 
Chiefa di Ce- 
lli donato * e 
e ft le debba 
Qituhx , qua»m 
nqtie al tri 
fentafi dà 
liniflri centra^ 

i • 


C onviene alla fine .che andiamo ftringendo T argo- 
memo , e che l’altra propofizione; del fillogifmo 
noflro fermiamo. Tutto quanto 'fi è detto della Chié- 
fa di S. Lucia di Sìracufa ^ e de’ fuoi Fondi , tutto • 
far^ un puro, e bello racconto idoneo , fe mai non 
fi dimodra che il Fondo di S. Lucia , che prefente-r 
mente dal Vefeovo coll* afiidenza del Reai Padrone, 
ed in Tuo nome, fi chiede , fia appupp uno di edì. 
Adunque quedo fol rimane a provare , ed in quedo 
conviene che cotal terza Parte s’impieghi e conlacri. , 
Ma perchè 1’ equivoco prefo da’ Minidrì favorevoli 
alla primiera idea del Ciantro Gargallo ha Tatto sì , 
ch’edl inconfideratamente nella loro favidìma Conful- 
ta in una propofizione fi fian lafciati trafeorrere , che 
merita d’ edere adolutamente rifguardata. ; perciò 
egli ora è bene che qued’ ultima Parte la medefima.. 
divifione riporti di due Capitoli , che le precedenti 
hanno portata. Nel primo modreremo che quello 
prefente Fondo di S. Lucia fia per appunto uno de- 
gli quattro da Adelafta donati. Nel lecondo, ed ul- 
timo 


) 
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timo "poi h prppofizione rapporteremo de’ Minìftri 
Autori di quelUConfulta , e, per quanto è noftra in- 
cumbenza, con tutto il chiedo ofTcquio vi 'rirponde- 
; della loro inconfiderazione gii ripiglia- 


remo 

remo 


C A P I T O L O la 




sì pi'O’ào che il Fondo di S. Lucia di Siracufa 
Jia uno de' Fondi dalla Conteffa Adelafia alla 
Chiefa Cefaludenfè conceduti • e che 
nelt Ijirumento della donazione ven- ' • • 

' ne col nome <// Mattila de- " ^ 

' , fignato . - ' . 


I. T L folerfi i nomi delle cofe da quando in quando H' Fondo di S. ' 
JL mutare, fiocome fovente è cagione che altrui annet. 

fudi e trafeli per ifeoprire ifc fotto diverfi nomi 
ftclTa colà s’ addifi’l cosV ora nói coftrlgne a piovere 
il prefente brieve Capitolo nodro malgrado dettare ,^/j chkfa di 
I Fondi da Adelajia àonzù ben fappiamo che fu- Cefalù . 
rono quattro , e quale" mai il nome folle dato di , 

ciafeun di loro è a noi lìmilmente' nel Diploma 
della donazione ricordato Il primo fi appellava Ci- • • 

repicì , il fecondo Cardinale , T altro Agulta , e 1 ’ uU 
timo Mattila avea nome (23) . Or quanto' tempo 
cotedi quattro Fondi inticramentè fi folTcro nel do- 
minio della Chiefa di Cefali» confervati , e quando 
mai per U prima volta da’ fuoi Prelati incomindaf- 
fcro ad eficr didratti , da quello che nella prima 
Parte fi è rapportato agevolmente puote deciderli . 

Certo è che a tempo di Federico II, e del Vefeo- , 
vo Arduino y già alcuni di elfi s’ erano talora aliena- , 

. ^ \ r ' -t 

(23)' Num. 17 del medefimo Capitolo. 
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tl (14) . Or cofa pofcia -e di qucfti , c degli altri 
avvenne , perchè non dee ciò .potere, alla prefcntc 
Cauia giovare > volentieri ci rimaniamo di riferire . 
Qiiello, che folov ira porta, di fapcre fi è, che il Fon- 
da Mattila fi è i'empre nel dominio della Chiefa di 
CcfalU manteiwto ; e ioltanto allora 'fe nt dìpartV*":^; 
quando la Chiefa ftefia • fe le jeparò di S, Lucia . 

Òr quello Fondo appunto è quello , che fi domanda, 
c fi fpera certamente ottenere . Quello già v^lb il 
119Ò, allor quando dal Maellro Giufliziere del Val 
di Noto per ordine di Errico , c Cofìani^ i confini fi' 
difegnarono di tutti i quattro Fondi di S. Lucia , 
nome avea totalmente cambiato , e già non piò 
Mattila j ma Terr/zc/»/; fi appellava (25).- Il quale no- 
me 


(24) Vurn. 2p ivi . 

(25) Di quella divifionc fi è copiofamente difeorfo nel luogo 

citato : oi a lolo è da oflcrvare , che il Maellro Giuftizierc Guglielmo . 
f'alguarnera ^ che l'opra nel eletto numero 29 /ualamente fi trova 
appellato G/otw)w« , a cui venne dato dalla Res^ina l’incai 

rico di difegnare e ricohofcére i confini de’ Fondi di S.Lucia di 
Siracufa , volle battere in tutto le pedate dell’ altro Maellro 
GiuAiziere Goffredo di Moahe , il quale intorno al Feudo di Ci- 
repici , dw'cndo de’ confini decidere , avea fotto Guglielmo II fatta 

r iAefi'a fatica ; imitando in sii di ciò lo fieflò Goffredo^ che allora non 
altro pretei'e , che di feguire quello , che qyea,. fatuo J’ altro antichi!- 
fimo Maellro GiuAiziere Odone de Matgillo , da cui fotto il Re 
Ruggieri fi era la Aefl'a divifione formata . E perciò nel fuo Stru- 
mento diAè il Valguamera : divifas ipfas Cirepici , Cardinalis , ^guli,e, 

&' Malìil<e in priefenti /cripto duximus adnotandas per tertam , loca^ 
tr termino! ^UTIQVITUS ^DNOT» 4 TOS ; e poco innanzi avea 
detto , prout erant tempore Regis Guglielmi II bona memoria , df 
per Dominum Coffridtm tura temporis Vallis Nothi JuJìitiarium de- ' 
ftgnata , deferipta fuerunt . QucAo antico Feudo Mattila già 
allora Terracati fi diceva. Ma perchè egli andava in traccia de 
i primieri confini poAi da Goffredo , dovette ^avvertire, che anti- 
camente non Terracati , ma Mattila fi dicea : Divifa ^ cosi vol- 
le far notare , Feudi Terracatorum , ut fune vocabatur Matìila 
Cafalis . Divifa vero Cafalit MaUila incipiunt a loco , qui dicebatur 
Deniut dfc. ' 
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me ritenne fino agli ultimi tempi, quando poi cor- 
rottamente Fondo di S. Lucia s’incominciò ad appel- 
lare , e fotto quell’ altra voce ' a venir defegnato , 
forfè non per altro , che perchè addetto era a quel- 
la Chiefa . Quindi è che nelle Vifitc de’ Vifitatori ' 

Vento , , ed Arnedo , per lo più Feudo di S. Laicia 
il troviam nominato , comecché fpelfo non fi lafci 
di notare , che prima con altra denominazione ve- 
niva fignificato (2Ó), , 

- . • ^ , 

O R dunque tra per quello , e perchè ancora tutt’ i E che per tal 
confini del prefente Fondo di S.Lucia maravigliofa- or» f* 
mente corrifpondono ; a quegli, che al Feudo Mattila^* 
furono attribuiti (27) nell’ Illrumcmo della divilìone dai’^*‘ 

Giulliziere formata , ben fi comprova che il Fondo pre* r * 
fente di S.' Lucia fia lo llelTo appunto del Fondo > 

Mattila ; e perciò che fe il Fondo Mattila ^ per le 

cofe dette, alla Chiclà fi dovrebbe rellituire di Ctfa-^ ’ ‘ ‘ 

A , che fi debba alla medefima quello, di S. Luciay 
che pur è una cofa , preientemehte confegnare . • ^ 





S ^ ■ CAi 

{16) Ecco le parole del Vifitatore Amedo ; Credibile ta. 
tjìy quod antipio tempore Feudum nuncupatum delli Tcrracati ' 
poffeffum per Thelattrarhim diUa Eeeltjìa ( cioè di Siracufa )' erat 
de Ecclejìa S.Lucia, ctim eturm in prafentiarum nuncupatur Feudum 
S.Lucia a multis . ' • ' 

. (*7) Sì vegga la Confulta ' de’ Minillri , che foftengono il 
Regio Padronato voluto dal Vefeovo. 
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« per mee;x!> 
' fatti riferiti 
debba la pr^ 
Ctt^jone capire^ 


ito della Cit^ 
di Cefalù dal 
• Kujjieri 
1 a' dt nojìri. 

/<» 


CAPITOLO II, ÉD ULTIMO. 

r 

si adduce, la propo/k^jone de*, Minijiri favorevoli al 
Regio .Padronato dal Ga.r^à\\o . pretefo ^ e ri~ 

Ìj! verentemcnte Ji condanna e riprova . • > 

L T)Erchè la propofizione degli Miniftn architetti 
JL della Coniulta , che aderilcc al Ciantro Gargallo^ 
s' intenda e cap'fca j la ‘quale* in “quello Capitolo -dp- 
ve nollro ’raalgrado clTcrc confutata ; egli è' dovere^, 
che un certo facto à‘ memoria G riduca nella primi' 
Parte ' notato , c che meglio qui G efamini,’ e dichiari; ‘ 
II.*' li Re Ruggieri \ che la pietV degli altri Ofc/Vé>i*' 
Principi vojle' anche in un certo- modo ' fu^ rare J 
. tra gli fpcciofì' Fondi che per dote .coftiiu'i alla' 
novella Chicli V ^ che con folertnc atto' le volte do- ' 
naiVj-^G è veduto che fuvvi ancora la Città' ftelfa di ' 
Cefaluy'Ai. lui' di pianta fabbricata (28).' Per tal 
Reale conceflfione incominciarono la medefima a poi- 
federe i Prelati Qcfaludcnfi \ e Gno 
al VefeovO B fane nofi mai alcun diritto In su di tut- 
ta la fua cGenfione avean perduto . Ma f elTcrG Bo- 
fone col Conte di Girare centra del Cancelliere » ed 
Arcivefeovo di Palermo Stefano voluto congiugnere (29), 

* * .* oprò 

(a8) N«m. I \ del primo Capitolo della prima Parte . S’ 
è creduto univerfalmente dagli Scrittori delle cofe di CefalLi, 
che Ruggieri di ogni diritta’ fi fpogliafle , che fopra della Citti 
aveva , con cotella donazione . Ma il vero è , che alcune pre- 
rogative fi ritenne , le quali poi da Federko furono anche alla 
Cnicfa di Ccfalìi concedute , quando non eflendofi ancora con 
fuoi V efeovi adirato , volle farle quella donazione , accennata di 
fopra. Vedi il Pirri l'otto ’l Vefeovo Giovanni Cicala., v ^ 
(ip) Num. jz ivi. Il Vefeovo Bofone dovette efferc ne- • 
celTariameqte quel Prelato di Cefalo « il quale fecoadochè narra 
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opr^ sì, che primi Jo ftcflb Arcivefcovo*, che Ja parto 
Reale fofteneva, e poi eziandio gli Sovrani, a veffero 
ravvifato , che almeno il Cartello della Citta non fi do- 
veain mano del Vefeovo rilafciare. Si dolfero i Vefeo. 
vi di quefto fatto , e forti querele a’Succeflbri Sovra- 
ni avanzarono ; acciocché lor forte fiato di nuovo con- 
ceduto . Ma lo fiato di que’ tempi non confentì che 
rimaneflcro uditi . Frattanto la nimicizia dell’ Impe- 
radorc Federico col Vefeovo Arduìrto un nuovo pre- 
giudizio loro recò , forfè niente a quello di prima 
inferiore: e quello. fu , che il Re la Citth.'ftefla II, 
lafciò occupare , . Ma febbene dolendoli col , Papa Owa- 
rio di quell’ avvenimento, , avertè, egli con /rs 

queir occafione- cercato di ricuperare anche, il Cartel- 
io; pure al Papa non parve alla reddizionc del Ca- 
ftcllo afirignere il Sovrano , quando conofeeva che 
anche prima di crtèrfi con l’ Iraperadore Arduino ni- 
micato, quello in fuo potere ritrovavafi; e Soltanto,, 
che la Città rertituirtè , volle ordinare (30.) , Paf- 
sò il Regno di Federico , di Corrado , di , Manfredi 

^ 2 . or • 

Vgone Falcando^ col Conte di Gìracc fi collegò contra di Stefa.^ 
no Oncdliere , e Arcivefeovo di Palermo ; tra perchè appunto . 
quello Bofone fi ritrovava Vefeovo deUa noltra Chiefa' quando ' 
quegl» rumori fi fufeitarono In Sicilia; e perchè, quando poi e- ‘ 
gli morì , già tutto fi era fedato , ed in luogo di Stefano' 
era Gualtieri Arcivefeovo di Palermo creato . Quello 1 ’ abbiamo 
qui voluto notare, mentre per errore deH’Amanuenle , del quale 
ci fiano avveduti quando già i ft^li erano ufeiti fuori del tor- 
chio , lopra nelle pagini 41 , 42 , c 72 impropriamente in luogo .di ' • 

Bofone fi trova fcritto Guidone , che fu tolui , che immediata- 
mente , feguita la fua morte , fi vidde VefeoVo di Cefalù divenire. 

Per lo quale -errore, come anche per tutti gli altri , un cottele . 
compatimento attendiamo . 

. •T"’” Arduino II. Ei fembra che’ Ueone Falcan- 
do con ifpirito Profetico ragionato averte fotto delf Imperadore' 

Errilo, quando per lo nuovo governo de’Svevi fi pofe anche a 
compiagncre nova_ mania mifera, turpique feruitute dam- 
nanda . \ edi _la fua Prefazione . ■ 
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or còn elTere la Cìtt^ in mano ancora del Monarca, 
ed ora alcune fole cofe , e prerogative di e(Ta , av- 
vegnacchè il Camello non avelTero mai abbandonato, 
come quello che loro affai premeva di ritenere . Di 
tal maniera che falito al Trono il Re Carlo ,' tolto 
del tutto fi diedero i Prelati di CefalU a vedere gli 
antichi diritti di ricuperare. Nel che fu loro in quaU' 
che maniera la fortuna favorevole , tuttoché il Ca- 
ftello non gli foffe punto riufcito di riacquiftare (31). 
Quale poi la condizione della Cittk di CefalU lotto 
del Re Pietro d Aragona foflc ftata , egli è baftante- 
mente olcuro . Che fe ci foffe lecito di preffare a 
Giovanni Boccaccio credenza' , come par che ne infi- 
nui Domenico Maria Marmi ^ che'lTftoria diè fuori 
in quello Secolo del Decamerone (32); fi potrebbe 
dire che allora anche da’ Monarchi Siciliani fi ri> 
trovava CefalU -poffeduta ed occupata , fe, quelli 
talvolta anche in Feudo la concedevano (33)>- Cola, 
che fi rende 'anche vie più probabile dal vederli riferire 
dai Pirri , che tempo prima a Paolo Cicala vera fiata al- 
tresi in Feudo data (34)'. La forte lagrimevole di 
quei tempi, le anguille de’ Sovrani di Sicilia , e 1 ’ a- 
gitazione , in cui tutta l’ Ifola fi ritrovava , poteano 
allora un tal torto, che alla'Chiefa di CefalU fi re- 
cava , rendere in qualche modo feufato . Certo è pe- 

rò 

(31) , Pirri ivi lotto ’l Vefeovo Giovanni Napolitano. 

(3 1) Nella feconda pane dell’ Opera fopra la Novella 7 
della' giornata io. < 

(33) Nella Novella 7 della giornata 10, dove, narrando 
r amore dalla fanciulla Fiorentina mollrato al Re Pietro eT Ara- 
gona , e la Bobiliflima maniera tenuta dal Sovrano per guider- 
donare tal Fanciulla, dice, che il Re Pietro la maritò con un gen- 
tiluomo ^ e che a collui donò CefalU, e Calatabellotta , due BELLIS- 
SIME TERRE , E DI GRAN FRUTTO , dicendo : qttejìo ti do- 
mani noi per dote della Donna . 

(34) Huic Paulo Cicala Januenji Civitatem ipfam Cephala- 
denfem conceffam lego in lìb.Privileg. Ecclef, fol. 34 : fon fuc paro- 
le fotto ’l V efeovo Paulo Cicala , 
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rò che allora il Callello dalla Soldatefcà Reale fi ^ 
continuava tuttavia a cudodire . Anzi per una Fot'^ 
rezza cosi ficura fi aveva , che la Regina Cofìan» 

%j, Moglie del Re Pietro^ volendo eroicamente dal- 
la furia popolare fottrarre il noftro Re Carlo II 
i Angli , che in que’ tempi,, per la prigionia , 
che di lui fatt- avea il celebre Rugaìert dell Orìay 
nella Rocca di Mejtna fi trovava , e Ai Siciliani^ che • 
folTe morto ardentemente fi defiderava , in vendetta 
dell’ uccifione di Corradino ; nel Cartello di Cefalu il 
fece falvare (35). Da Pietro I d Aragona fino al Re 
Alfonfo tale feguitò ad efiere lo fiato della Citta di 
Cefaììt ,, che fovente era da’ Sovrani polTedata , ed , 
in Feudo conceduta, fpezialmente a’ Signori Ventimi- JO 
glia y e fovente poi da’ Vefeovi ricuperata (35). Ma 
lotto il Re Alfonfo il Vefeovo di’ CcfalU Luca: Zar- 
7^na pensò di volere alla perfine uni tal quifiione 
acquetare. Egli) interpetrando la donazione del Re 
Ruggieri nel fenfo , che querta rterta Citth in Dema- 
nio Regio fi averte dovuto per fempre mantenere, nè 
mai ad altrui in Feudo conferire (cola, che fe in o- 
gni luogo è di forami importanza , in Sicilia Certa- 
mente , dove i Feudi dirticilmente alla Coróna ritor- 
nano , è privilegio grandirtimo); cercò di ricomprar- 
la con proprio denaro della Menta Vefcovile , e di 
. fare inoltre , che dal Sovrano fi forte folennemente 
dichiarato e difporto, che- non fi avrebbe potuto mai 
più apprcrto in Feudo la Citik conferire, e che fempre 
nel Sacro Regio Demanio fi doverte conlervare (37)'. Or 
quantunque da Alfonfo in poi^ fegnitarte ad edere la 
Citù da’ Sovrani tenuta^, e non da’ Vefeovi di Ce- 
fali* , ficcomc appunto oggi giorno addiviene, non- 
. ■ • : ■ ' di- . 

r * ■ . • •• 

(35) Fanelli decad. z lib. ^ Cap. 1 , e tutn glt altri % 
Storici Siciliani. ' . < , >■ 

(3Ó) Vedi Rocco Pirrì fotto ’ì Vefeovo Luca Zarc^cna. 

(37) Ivi. - ' ■ ■ ■ 
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dimeno però fi fono fempre tai diritti in sò di cffa , e 
de’ fuoi Cittadini a’ Velcovi riferbati , che per qucftì 
puo(fi in un certo modo anche dire , che quali fe- 
guitano tuttavia i Prelati di Cefaìu a pofsederla , ed a 
vi efercitare il dominio (38). 

te h prò- ni. Or premelTa quella brevilfima Storia facilmente fi 
ione fta nel- puotc la riflelTione de’ noftri Minillri riferire c com- 

prendere . Quelli , come altrove fu detto, non altri- 
menti degli altri , che a prò confultarono del Padro- 
nato pretefo dal Vefeovo , il diritto , che alla Chie- 
fa di CefalU fopra del Fondo di S. Lucia competeva, 
avevano conofeiuto , E quantunque per non averla 
di Regio Padronato confidcrata , aveffero creduto , 
che per il lungo polTelTo del Capitolo Siracufano , 
poteali nondimeno conlultare al Monarca , fecondo- 
chè pofeia fecero, che non fi dovea il Fondo al luo 
Vefeovo rellituire (35?); pur tuttavia- dagli accortilTi- 
mi ed illuminatilTiini Oifenfori del Cargnllo troppo 
faggiamente fi comprendeva , che altro che quefto 
fievolilfimo appoggio fi richiedeva per fare , che 
quando la Coniulta favorevole al lor Cliente feriof^- 
mente fi farebbe efaminata, a fronte della limpidilTima 
ragione del Vefeovo, fi avelTe potuto un tal fillema folle- 
nere . Tanto piò, che forfè anche intendevano, che 
col procelTo del tempo, almeno quando in Napoli lì 
farebbe I’ affare ridotto , dovea anche poterfi il Re- 
gio Padronato della Chiefa Cefaludenfe feoprire , e 
*- ■ ’ , con 


/o 


. (38) Sì riferilcono cotai diritti dal Plrri nell’ aggiunta 
alla notizia della Chiefa di Cefalù ma ninno meglio del Paf- 
ft^ume nella Storia medefima di quella Chiefa gli racconta e de- 
fcrive .. Erra però quello diligente Scrittore , in un con tutti 
gli altri, che di quello illullriflimo Vefeovado trattarono, quan- 
do pretende , che non prima di Federico accaddero le innovazioni 
nella Chiefa di Cefalù intorno al poflciro della Città , e del Ca- 
llello* giacché abbiamo veduto, che dal Re Guglielmo II s’ inco- 
minciò il Callcllo a perdere da’nollri Prelati. 

(3p) Vedi- il nollro Proemio. 
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con ciò il grande fcoglio sfuggirG dai nodro Prelato 
del lungo polselso del Capitolo Siracufano , Qiiindi ' ■ 
volendo elTi una perpetua vittoria al lor Cliente acqui- 
ftare , per cui faranno in ogni età commendevoli e 
chiari, tutti fi diedero, come noi fufpichiamo, altra 
rifldhone a fufeitare , ed a’Miniftri fuggerirc , onde 
lor parca che le non per Ragion Civile , almeno- 
per Ragion di Stato perpetuamente contra del Vc- 
Icovo fi doveffe giudicare . 

IV. Fin qu"! non avremmo punto motivo di ci dolere £ come ella è 
e. rammaricare di loro , fé mai elTi dalla foverchia contraria al Ve- 
palTione della Caufa abbagliati ( come fovente av-/viw. 
viene , e. non rade volte a quelli piò , che mag-< 
giormente valenti fono , e nell’ arte verlàti , quali' 
per appunto eran coftoro , di cui parliamo ) , nello / Q 
fcegliere poi la Ragion di Stato ftranamente non a-' ' ’ 

veliero errato. Imperciocché in vece di adottare e 
feguire quella Santa ed adorabile Ragion di Stato', 
la quale dirittamente tutto regola e governa, e per' 
cui con mirabil giudizia ed armonia ogni colà li- 
pondera e mifura , la quale perciò colui folo puote 
non fommamente riverire e venerare , che vorrebbe 
innanzi a’ fuoi propr) occhi tutto 1 ’ Univerfo vede- 
re fubbiflato e dillrutto ; come c’ par che talora Nj- 
rone coU’ufata empietti ancor defideralTe (40) ; fi vid- 
dero eglino con gran maraviglia quell’ abbracciare , 
eh’ è talmente dalla prima dilTomigliante , che nep- . 
pure lo fplendidiflìmo nome di Ragion di Stato può . 
meritare . Il che invero non dee parer, nuovo a ì 
perfona , quando , come fu detto , ad altro , che a ' 
quello fptfso ne fuole, fenza punto avvederfene elfi,' 
r amore colla Caufa contratto , i Difenfori , mena- ' 
re , e ftrafeinare . ‘ , , 

Fu- 

(40) Vedi Giovanni Rodino nella Predizione del fuo pro. ^ 
fondo Tr^!tt5tO, che intitolò MeihoJus ad f ' • iVjìoriarum 
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erd'i /tde-y. Furono coftrcttì i Valentuomini la Ragion Givi- 
■ allj me. ]e , e la vera Ragion di Stato ad abbandonare , ed 
a queft’ altra ricorrerne', che da un grave Scrittore 
vien anche appellata torta , e falja , e dijfoluta , per- 
chè folo in una Caufa cosi difperata ( intendiamo di 
ferire i fuoi deboliflimi fondamenti foltanto ) , queft’ 
altra Ragione loro G potè dinanzi parare , e potè 
qualche argomento preftargli , ed alcuna difefa pro- 
mettergli : quando dalla Ragion Civile , la quale è' 
femplice , e diritta^ e cojìante (41), e dall’altra Ra- 
gion di Stato , che fotte la mcdefima deGnizione 
viene comprefa ; ben ravvifavatio, che altro non potea- 
no dovere fperare , che rimbrocci , ed ingiurie , che 
quel Fondo , che alla Chiefa di Cefalh ft era -ritro- 
vato di G appartenere , non G affrettavano a far- 
' gliele ben tolto reftituire . 

' Or quale fu mai cotal riffe Alone , che da s'i fatta 

l.uve. Ragion distato quelli Difenfori , ammirabili pel gran 
impegno inverfo del lor Cliente moftrato , vollero 
centra del Vefeovo ricavare ? Eccola , e G conGderi 
attentamente : La Città di CrfalU ( dicono elTi) fu anche’ 
- ' • al 

(41) Quando cotal Ragion di Stato perfuadeva airimpe- 
radore Carlo V di non rendere al Duca Ottavio Piacenza, e pel' 
contrario la Ragion Civile , che colla Tana Ragione di Stato va 
fovente congiunta , li comandava a reffituirgliele preffamen- 
te • il giudiziofiflimo , ed eloquentUIimo Morf/ìgnor della Ca- 
fa fu tenuto nella fua egregia e leggiadra difefa, che a prò del 
Duca volle formare , in si fatta guiia appunto la Ragion di 
Stato deferivere , c la Ragion Civile , per potere aironeìto trar- 
re il magnanimo cuore del grande Imperadore . Onde ora che ( fe- 
condo vedremo che i Miniffri del GargaUo ful'picano ) , anche 
quella Ragion di Stato perfuade, che non fi refiituìrse il Fondo 
al Vefeovo di CefalU , ed eziandio per 1 ’ oppofto la Ragion 
Civile coll’altra di Stato irremifibilmente impone , che fe li vo- 

f 'iia confegnare , noi avremmo certamente al noftro dovere non 
eggiermente mancato , fc in volendo della differenza , che paffa 
tra tai Ragioni avvertire , per potere al vero i noflri illumi- 
natiffimi Giudicanti invogliare , delle parole di cotcfto famofo 
Tofeano non ci foffimo av valuti, e non FavelGmo loro ricordate. 
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trVefcOvo donata ,• come fugli donato il Fondo di S-, 

Lucia . Sono Secoli ormai paffati , dacché il Vefcovo 
fuori del polTefìTo della Citt^ li trova , ficcome da Se- 
coli angora eì.il Fondo di, S. Lucia non ritiene. Ora 
viene il Vefcovo dopo tanto tempo, il Fondo a do- 
mandare . Chi non vede, che,. fé .mai il Fondo gli 
lark accordato, la Cittk ftcfla vorrk riacquiftare ? A- 
dunquc, affinchè la Città non polla pretendere , ed 
in tal guifa appunto ih Fifco inquietare , prefente» 
mente neppure il Fondo fe gli -deve far confeguire. ' ’ 

VII. Si eh?, Ma fc in ul maniera palla la cola: noi £ y? accennano' ' 
non làlviarao il Fifco .col folo rimuovere j da quello cui^fe ionfe- 
Giudizio il Vefcovo di Cefalì$ convien iàr altro che per' 

conviene , che ancora una generale Legge 0 promul- potrebbe. 
ghi , con cui a tutti gli altri 1’ accedo' -hmilmentc 
ne’ pubblici Tribunali 0 nieghi, e con graviffime pc?., . . ** 
ne 0 vieti , che , domandando cofe da gran tempo 
perdute, potrebbero in Omil modo il Filco infadidire. 

Si protbilca, per cagion d’elemploj apcoraagli celebra- 
tiffimi Monaci Cajfineft di potere qualche antico Fon- 
do vindicare , in quel calo, , che. potrebbe avvenire, 
che la vittoria gli.eccitaffi: a volere tutte le altre 
cofe eziandio ricuperare , da loro per alcun tempo gp- 
dote . S’interdica altresì per , Ip^ dedò economico ridedb 
a tutti i primi Baroni dell’uno, e l’altro Regno di 
Sicilia, in tutte quelle controverlie, in ciii 0 puote del ' 

mededmo evento paventare. Anche non 0 concedi ad 
ogn’ altra Chiefa , ed antichiffimo Monadero del . 
nodro Reame , perchè fcmpre in tal rifchio mettia- 
mo il Regio Erario. £ finalmente s’impedifca.' eziandio 
alla fublime Corte Romana di potere qualche antica cofa 
oretendere . mentre 0 dee fnfDettare . che ’l vìncere 
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può il piò) di cotai nobililCmi litiganti; perchè quefìo 
appunto la rifleflìone della non Tana Ragion di Stato 
da’ dotti Difenfori àc\ Cargallo ry per far pruova del lor 
ingegno , fvegliata , ormai ne preferive . E' vero che 
per tutte 1’ etk trapaifate non' fi è mai cotal cola 
udita , ed in fatta- guifa non fi- è penfato giam* 

mai ; -ma è vero altresì y che ora però che cotal 
ritrovato ci viene fuggerìto , ei non fi dee a patto 
veruno difprezzare. 

E ^ Vili. . Ecco dunque- qoal'è la rifleflìone de’Miniftri fa- 
voTcvoli al Ciafltro D. Ignazio Gargallo y che- fiiam 
Confulta rullo -rapportando . La falfa concepita idea che in una tal Cau- 

fpacitarla. ' ’fa> decidendoli centra del Vefeovo, a favore del So- 

vrano fi Veniva a giudicare, ficcome - quelli ragguar- 
' ' ^devoiilTuni Miniflri non troppo -fprona a volere gli 

/O argomenti, prodotti- datla banda- del Gargallo y ponde- 
rare, affine di difeovrire -fé mai' coft elfi lacciuoli fi 
tendano , ed agguati ; cosi cotella medefimar cattiva 
impreflione non può ora' totalmente del «penfa mento 
di<'Corai ehiariflìmi Difenfori - non fargli rimaner per- 
fiiafi 4' L’ ammettono efli > il ricevono, 1’ approvano, 
é gik immaginando , che di altra furia c valore fi a 
quello nuovo motivo*, che quello del lungo pofleflo 
del Capitolo Sìraenfano , lalciando quello per ora 
lunghilfimo fpario addietro, in quello foltanto cercano 
aflai maggiormente di fi trattenere , e fondare . Anzi 
in tal maniera il' giudicano vero^ e convincente , che 
hon una, ma ben due volte fi lafciano nella loro ( fa- 
viffima per altro) Confólta aflcrire, che non fi deve 
il Fondo di S. Lucìa ài Vefeovo rellituire , perchè, 
rendendoci , la Cittk flelCa di CefalU in iin con altri anti- 
chi Fondi fe gli dovrebbe Confegnare (42) » Ma Dio buo- 
‘ ■ ' . . ; noi 

(4») S* afcoltino le -loro proprie parole: vf lui ( parlano 
efll del VcfcDVo di Ccfalù ) a lui non dee oggi ejjer lecito il pre- 
tenderlo ( cioè^ il Fondo ) e- d\ inquietare il Regio Fifeo ( con- 
tinua anche' Cantico sbaglio , che non Ha la Chiel'a di Ceialii di 
Regio Padronato ) con una ~pretenJlone , che fe potejft fojpjìere , 

;o- 
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•noi Chi mai fu «dui, che permife a coftofo ( (onàiqi 
in vero Perfonaggi-, e, <li ; merito grandiffimo )'Con co. 
tal Ragion di Stato .alla mano di potere le private con. 
troverìU giudicare ; quando a dir vero la fola Ragion 
•Civile fu tacciata a piatire e cotttcntiere tra litiganti (43)? 
O pure chi mai si Arano peniìero nelle illuminati^ 
lime loro menti le entrare, che i noftri Sovrani ab. 
hiano in qualche modo nel dolctfilroo governo de’ 
loro Sudditi quella cotal Ragion di Stato talora ri- 
conofciuta e feguita ; quando egli è ad ogn’ uomo 
palcfe che quella fola Ragione tanto ne’ pubblici 
che ne’ privati Configli , lotto del loro ■giuAiffimo 
e (oaviifimo Impero è Aata, e può eAere fioltanco ac* 
colta , albergata , e riverita , che non folo appuntino colle 
regole concorda della Filofolìa Morale, ma anche da 
quelle maflime non sallontani e diparta, che. fono a 
quei , che il Vangelo confeflòno , irapoAe eternamea. 
te>'e prefcrìtte ; ond’ ò che a dovizia in ish di 
elfi le benedizioni CeleAi fi veggono piovere ed i 
loro Sudditi infinitamente gioire ? Or pcnfate:fe: mai 

- T* 2, poAo 

potrebbe ftejìo Prtiate pretendere poi^ molto pìk , « fpoglìart il Re 
deir i/kffa Cm<^ DI_ CEF^LV , ed altri Epndi y che pretende 
effere fiati da! Re Ruggieri infieme colla Città [addetta alla Chte- 
fa donati , e concejfi . Poco più appreflb incalzano cosi : Rìfpetto 
poi a! Vefcovo di Cefali* ba creduto il maggior numero [addetto ' de 
Minifiri ( Nelle Confulte [ententìa ponderantur J non numera ntur*’ 
e poi dove mai è quello maggior numero de' Minifiri tanto fovente 
nella loro G>nfulta inculcato ? Si tolgano i due Avvocati Fife*, 
li, che avendola fatta da impegnatimmi Avvocati in tutto fi 
corfo della Caufa con loro buona pace , era ad elfi di farla pq* 
feia da Votanti del tutto proibito, non più’ che in uno folo fupc* 
riori di numero degli altri rimangono), come éjfinJa inferme da 
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podo CIÒ *e’ (ì porrebbe ad una tale . propbfizio- 
ne ' acconfentire fé anche qucda è talmente in^ 

giuriofa ed'offenfìva al Monarca, quanto alcun altra 
•ionfe giammai J- Sia pur così, che prò? Dunque perché 
'Tizio deve confeguire cento , c dieci ; * non ' fc li dovran- 
no fare i dieci pagare ; afibnchè non falti pol'cia fuori 
.a pretendere i cento? Q;.ieiii altri cento,' domandiamo^ 
fe gli debbono, o nò? Sì, per rigore li deve ancora 
•Ti:^io rifcuotere, efìger gli deve pur egli. Dunque con- 
viene che ciecamente fe gli redituifcano , le gii sborzino 
incontanente, ad onta di ogni danno , di <^ni collo. ^ e di 
ogni. interelTe del debitore, Lex àura efl ^tamen fequenda 
' /cripta efl (44) ^ O bella morale eh’ è que- 

lla , e nuova 'forfè del tutto i Perchè della Cictk prl- 
0 -var lì pofla il Vefeovo di CefalU' ^ via per ora fe li 
tolga il Fondo di S, Lucia . ' £ perchè la Cittk ne- 
gar. fe gli deve, fe mai li toccaffe ?. Forfè- dandofeli 
non fi verrebbe ..in tal calo maggiormente ad onorare 
il Sovrano? Forlc- il Vefeovo- polTcdendola ,- non* ver- 
rebbe iLRe fiefib a polfederlaj e tenere ? Ma fe è 
♦pur così come ogn uno dee confefsare , a che.-le- 
defe la Giufiizia ? A che la Ragion Civile , e la vera 
'Ragion di Sato femplice , diritta , e coflante ripudiare; 
e queir altra Ragion di Stato anche abbracciare , che 
h torta ^ edij/oluta? Di Federico li fanoni- 

,ino Scrittore delle fue gefta (45) ^ eh’ egli juftitiam 
quoque fte dilexit ,.C!ir coluit ^ ut nemini •vetitum ejjet 

• etiam ■ cum ipfo Imperatore de fuo jure contendere ^-.nec 
fuffragaretur flhi favoris Imperialis eminentia-^ quomU 
nus ei eam concederete & juflitia ejfet - aqualis. 'NuUus 
jdtdvocatos contea fe alicujus quameumque pauperit patto- 

. cinium ajfumere dubitaret , cum Ù' ipfe quoque Jmpe- 
rator hoc licitum fore flatueret , GRATIUS REPU- 
TANS SERVARI ETJAM CONTRA SE /USTI- 

TlAMe 

• (44) Leg..profpexrt 12. ff, qui y ^ a quìbus tnanumiffi li- 
beri &-C. 

' (45) Vedilo preffo la Biblioteca Sicola del Carufo pags 6 q"è. 
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TlylM , ^lAM HABERE DE LITE VJCTO* 

. RI AM’» Dunque fé Federico , tuttoché Principe , 

. che in tempi dilicati abbattuto 'iì era , ed in di* 
feordie colla Chiefa- il piò iì vivea ; pure GRA^' 
TUJS REPUTABAT CONTEA SE fUSTI^ 
TIAM , ^AM HABERE DE LITE FIQTO- 
RJAM-: . il dica ora di grazia quale mai in sò dcl*t 

i. lo HciTo argomento G deve credere, che l’idea deb- 

• ba efsere, del noftro rcligiofiflimo , e pictofiflìmo 
■Principe ? Adunque quantunque egli Padrone delia 
Chiefa di Crfelh non folse ( fotto del qual pretedo -ri 

• vorranno i Minidri per avventura feufa re ), ed avve- 
gnacchè veramente il concedere il Fondo di S. Lth- 

• eia alla Chiefa di Cefali* feco portaise di dovere non 
che la.Cittk fola di Cefali*, ipa l’iioia intera , quant’ 
ella è grande , di' Sicilia perdere egli, e rilafciare; 
pur nondimeno ciò non odante , egli altamente .co- 

. manda , che il corfo delia Giudizia non s’interrompa, 

• non s* irapedifea e calpedi > la; foave Ragion Civile , 
e la diritta , e facrofanta Ragion di Stato ; e che 

• quell’ altra barbara e Gcra Ragion di. Stato, non mai 
ne’fuot Dominj conofeiuta, non G ammetti e riceva, e 
che anzi todo furiofamente G fcacci e condanni : e vuole 



che G renda pure per ora francamente alla Chiefa 
Cefaludenfe almeno il Fondo di S. Lucia, perché egli 
aisai piò brama nell’etk avvenire di efsere per Principe 
giudiflìrao , e fantidìmo , qual’ appunto è , venerato 
e celebrato , che d’ idefsa mifera e leggiera vittoria 
della lite riportare . Laonde chiaramente G'fcorge , 
che aliquid bumani pajji furti quegli ragguardevoliflTimi 
■Minillri , ove da troppo zelo trafportaii G lafciaro- 
no in s"! fatta guifa conful tare il Sovrano, pe- 
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confeguenu da loro ideata , che dalla relHtuzione del 
Fondo dovea difcendere . La Cittk di CtfalU fi pof. 
fiede dal Monarca Padrone , quando il Fondo di 
S. Lucìa è prcfso di un terzo pofsefsore . Onde non 
è eguale il diritto del Vcfcovo nella pretenfione dell’ 
uno , che dell’ altra y fe come Regio Benefiziale do* 
po tanto tempo può folo venirne . La Cìtth ' fi poffie* 
' de dal Re dopo del confenfo del Vcfcovo di Cefalh^ 
e dopo di fi efsere la donazione di Ruggieri nel dct« 
to modo interpetrata . Talché per pretenderla, non 
bada al Vcfcovo , che fe li fia il folo Fondo di S. 
Lucia refiituito , ma inoltre conviene che l’ interpe- 
trazione s’ efamini , fi ributti , e fi fprezzi ; il che 
malagevole cola riefee a fare ; quando il Fondo con* 
tro ad ogni volere de Vefeovi fi ritrova dalla loro 
Chiefa difmembrato. La Cittk finalmente non é in 
tutto ora fuori delle mani del Vefeovo , e volendola efli 
di prefente dal Sovrano Padrone domandare; potreb* 
be forfè anche il Re replicare , che quelle preroga- 
tive y che ora fopra di elsa da’ iiioi Vefeovi fi godo- 
no y pofsano afsai bene al vantaggio uguagliarfi, che 
della Cittk defsa lor proveniva in fui principio, che 
dal Re Ruggieri li fu donata , efsendo allora per la 
frefea fondazione afiai piccioia , e badante mente ri Uret- 
ra; e quello punto in tal cafofi vorrebbe altresì efami- 
nare : quando dal Fondo di S. Lucia verun utile al Ve- 
feovo di Cefalu fi deriva . Per tutte le vie adunque 
fempre più fi ravvifa vana e di niun conto 1’ ultima 
rifleflìone de’ Minillri favorevoli a quell’idea del Re- 
gio Padronato, fognato gik dalCiantro Gargallo allor 
quando altro modo non credeva poterfi giullamente 
trovare , onde in fui Fondo di S. Lucia il diritto 
fi reftituilTe al fuo caro Signore ( 46 ) ; e da o- 

(4^) Cos\ ci conviene parlare , avendo riguardo alla qua- 
lità di elTo Cargallo di meritevoliflìmo Ecclefiaflico , e di Gen- 
tiluomo . Di tal maniera che , a quelle cofe attendendo , portia- 
mo 
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gni banda Tempre più b comprende Tbmmatnente do» 
bole e mefchino l’ultimo sforzo latto da coteili Mv 
niftri per abbattere e fnervare la potcntiflima ragio 
ne 4el Vcfoovo , e per lare , che a lui il Fondo di 
S. iMcta non foflè compartito . . 

X. Che fe al Vefcovado di CefalU la Chiefa di S.Lucìa Bnme Epìlogo 
con quattro Fondi fu dalla Contefla jidehfta donata , c pyf' 

la donazione deve valere, tuttoché il conienfo Smttura . ’ 

Diocefano Vcfcovo - vi mancafle , c quello del Princi- ' 

pe ; Che fc la difmetnbrazione di elTi Fondi , che 
pofcia accadde , non fi può punto foftenere , nè col 
dire, che pel fallo del Vefcovo Salomone il Re l’eb- 
be confifcari , nrrnpare in tal giiila non li potendo, 
oipurc che in buona fede pofledendngli dapoi l’eb- 
be prefcritti ; Che fe il Fondo , di cui fi briga , è . 
uno appunto de’ quattro dalla Contefla conceduti , e /O 
propriamente è il Fondo antico di Mattila , che poi 
Terracati fu detto , ed ultimamente Fondo di S. Lu- 
cia venne nominato da quella Chiefa , di cui era do- 
te, c porzione; Che fe finalmente la rifleflìone eco- 
nomica , e di Stato da’ Miniftri contrarj al Vefcovo 
fufeitata, quando non avean colui per Regio Benefi- 
ziale , non puote punto reggere , b riiguardarfi : Che 
altro ora ft cerca, cne altro s aiperra , via su che fi 
attende altro , perchè il Fondo di S.Lucìa fi pof- 
fa rantolio alla Chiefa di CefalU rendere ed aggre- 
gare ? Forfè la Decifione della nollra Suprema crun- 
ta di Sicilia , o , per meglio dire , la Conlulta fa- 
vorevole di quel nobiliflimo c fublime Conleflb? Ma 
quella per le cofe dette , e chi mai non la vorrà già 
credere anche in un certo modo emanata ? Noi in- 
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per la venerazione , che portiamo à quegl* infignì 
Pcrfonaggi, che ’l compongono, fiamo talmente, che 
ormai quella fatica noltra ( qual che ella fi fia ) al 
Sovrano Padrone in fegno di tributo umiliando , e ad 
efsa Suprema Giunta prefentando ; filmiamo di do> 
■ : ■ ■ verla finalmente finire . 

E ctnchmftmt T\ /T A fc quefia fola nofini rozzilfima Scrittura ai 
uiale . jLVX Vefcovo, cd al fuo Sovrano Padrone la fofpirata 
vittoria aflìcura intieramente e promette : Cola fark 
mai , quando a prò di quefia Caufa tutta quanta la 
fublime eloquenza , e la rara dottrina fi vedrh anche 
impiegata di quel valenriflimrt nnftrn Cnllegha ( l’ illu- 
minztìifxmo D.Ga/ttann Caiani)^ di cui pìacefse ^ Dio 
, che ci potcflimo degnamente dire mediocri Scolari ? 
Cofa allora , che eziandio colla viva voce ci fark 
conceduto di poterla in parte giufia i defiderj nofiri 
nella Suprema Giunta di Sicilia patrocinare e difen- 
dere ? Cofa ove l’ AVVOCATO FISCALE di quel-, 
r orrevol Senato fi udir^ altresì ragionare , e coll’ u- 
fato valore l’ interefse del fuo Reai Cliente promuo- 
vere, ed infinite altre nobili riflelfioni fvegliare? Co- 
fa in fine , poiché quelli medefimi fapicntiflìml Giu- 
dici , non pmciiihi pmn.u funiiiu a: vfswic nell’ ama- 
re e fervire il PROPRIO SIGNORE j neppure leg- 
giermente , da altrui fuperati , a gara infieme fa- 
cendo , fi affretterà ciafcuno di loro a quello , che 
dagli Avvocati del Vefcovo fi potrà per ventura man- 
care, di volere maeftrevolmente ed abbondevolmente 
fupplire ? Certo che allora afsai bene comprenderà 
chicchefia , che l’ opinione contraria nemmeno ad un’ 
idea chimerica fi pofsa afsomigliare . 

Napoli IO Marzo 1752. 

Michele Maria Vecchioni. 
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